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PASSEGGIATA DUODECIMA .
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To raise th« genias
and lo mend tbe heart , (POPE).

Sollevare lo spirito e correggere il cuore , ecco
l'onesto scopo delle nostre passeggiate. Se le cortesi
letterine , che ci giungono dall'interno del paese e
dall'estero, nell'occasione della pubblicazione d'ogni
nuova passeggiata, non lusingano di troppo il nos tro
amor proprio, forse possiamo consolarci d'aver l'ag­
giunta ' in parte la desiderata mela. Ad ogni nuova
passeggiata ci toccherebbe il gradito uffizio di rin­
novare le più sincere grazie ai gentili corrispon­
denti ed a quei benevoli giornalistl, i quali , in
mezzo alle continue concitale discussioni del giorno,
si compiaciono talvolta di raccomandare con benevole
parole queste modeste scritture , col povero autore
per soprammercato . Rammentiamo con ispeciale ri-
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conoscenza tre giornali tedeschi di Amborgo, Ber­
lino e Breslavia, coi tre torinesi il Dirit to, H Bknulo
letterario e '1 Giovedì, i quali vollero annunciare
con particolare benevolenza la precedente passeggiata
a Superga. Ma il sig. Avv. G. Sahbatini , nel suo
grazioso giornaletto il Giovedì, si compiacque ono- .
rare di tali parole di encomio lo scopo delle pas­
seggiate , che ci commossero tuIla l'anima. Ci si
perdoni di grazia questo peccato di interna com­
piacenza, se abbiamo il coraggio di farle leggere '
in parte a qualcheduno de' buoni leggitori , i quali
non conoscono il Giovedì. Il cortesissimo scrittore
della conversazione seconda, inserita nel numero 33
(1'1 giugno 1,858) del giornale officiale dell'istru­
zione pubblica, mi onora di sì prezioso elogio, che
sarei veramente troppo lieto di poterlo meritare.
Gentil signore! lasciatevi ringraziare colle parole d'un
egregio scrittore francese : Yos félieita/ions mlumoren;
et m'elleOl/fagallt, 011 se seni plus forts atee Ttissenli­
men/ lfllOmmes lels ql/e VOllS. Pespère qlla Dieu maidera
dans Laccomplissemeut de la ttiche qui uiest ÙIlJJOSée• .

cc Quando si leggono le pagine dell' Ab. Baruffi
» entra nella mente una serenità è nel cuore una
» calma, clic deve far tanto bene in certi momenti
» d'angustie e di ingiustizie ! ~Ii sono capitate in­
)) nanzi gli occhi le undici passeggiate del Baruffi
» certe volle che ero in collera con me , co' miei
)J simili e col mio destino , per tante contrarietà
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Il (che tutti più o meno trovano o si fanno), e di
Il cevo fra me: -' eppure "quest'uomo dev'essere con­
» tento, perchè non sa che vedere e volere il bene!
Il - ~ così quando lo leggi , pensi ai trovati agrarii
)) per provvedere al povero un nutrimento sano e
)) a fJ ùon mercato, alle istituzioni di hcnclìcenza pei
» fanciulli , pei vecchi , pei traviati , al grande la­
J) vodo di proprietari , di industriali, di municipii ,
» di governi , per agevolare i modi di comunicazioni
)) de' popoli , affine di diffonder la civilta , la ric­
» chezza, a procacciare gli agi ai poveri , e ren­
» dere più severi e temperati i piaceri del" ricco.
Il Questo ahhate Baruffi descrive sempre le belle cose
)) che ha viste ne' suoi molli viaggi , per invogliare
)) ad applicarle all'utile ed al piacere de' suoi com­
)) paesani , e nelle scuole, nelle accademie, ne' mu­
l ) nicipii , nelle conversazioni, vien sempre fuori
)) l'abbate Baruffi con tanti bei progetti , che, se
li l'egoismo, l'apatia, i malumori civili non gli con­
» sentono di veder sempre esperimentati , egli deve
)) veder però sempre ben accolti, perchè anche i
)) filosofoni del dubbio e delle sospettose riserve !lOn
)) possono a mello di ascoltarli con un sorriso cor­
Il diale, tanto sono onorevoli per l'uomo. Miei cari
)) amici , quando farete le vostre gitarelle ne' din­
l ) torni di Torino, non dimenticate di porvi in sac­
Il coccia le passeggiate dell'abbate Barufli , nelle quali
)) questi vi risparmierh di fa r quelle mille interro-
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H gazioni, che' siete .soliti di fare ai vostri parenti '
H o maestri , con gran rischio di stare senza una
1) risposta soddisfacente, e di dare il dispiacere di
H non potervi soddisfare, L'abbate Baruffi vi conta
1) la storia e le leggende dei castelli , delle. ville ,
» delle strade, dei luoghi che percorrete, in-modo
» che vi parrà di averlo lì a fi anco , con quella
H sua aria di buon uo~o, che parla non per farla
» da dottore, ma 'per bisogno di versar l'anima a'
)) suoi amici ; - chè per lui tutti sono suoi amici, '
J) perchè non si può capire come ci possa .essere
n uno .che non gli sia amico, - E poi quando vi'
n capita , ~m opuscolo qualunque dell'abbate Baruffi ,
» senza esitare apritelo e leggetelo, che qualche cosa
H di bello e di curioso ci troverete sempre, e ' tro-
J) verete sempre qualche buona proposta, che' ogni
H testa può intendere, ogni volontà accogliere e ogni
H borsa promuovere, E vi par poco? E vi pare ,
H che con tutte queste buone qualita , sia com'e-
H niente il porsi lì con sicumera per esaminare se
H l'abbate Baruffi sia un grande scienziato, un'
II classico scrittore ? ecc. (*),ll '

Condona , o amabil lettore, questa lunga citazione
di un autorevole e gentile scrittore, il quale mi pare

n Siamo lieti di poter far plauso , data occasione l al Ministro del
pubblico insegnamento per averò scelto un giornale ad organo officiale
delle sue pubblicazioni. Quando visitai l'impero russo mi andò singo­
larmente a sangue il trovarvi claschedun ministero provveduto d'un
giornale officiale parti colare, mentre il Governo piemontese non ha che
la ' sola povera Gazzella Piemon tese. .



apprezzare lo scopo vero delle escursioni del bene­
detto giovedì, ' accennato nei due versetti ,del poeta,
inglese che servono di epigrafe alla presente scrittura.
Prima di proseguire la nostra passeggiata duodecima ,
ossia mentre ci rechiamo al con vegl~o , mi occorrono,
secondo il consueto l alcune .brevi osservazioni e retti­
ficazioni favoritemi da alcuni benevoli corrispondenti.
Ma~ome rispondere a tutti e specialmente ai gentili
anonimi? Vorrei poter ringraziare particolarmente l'a­
mabile corrispondente .che sollecitava nell'aprlrsi della
primavera la pubblicazione della duodecima passeg­
giata colle seguenti graziose espressioni: u Nous voilà
II aux heaux jours; vos promeuades hebdomadaires se

, II revètent de tous les charmes que la nature géné­
II reuse r épand sur tout; herbes l fleurs, arbres etruis­
l) seaux; rien n'est a dédaigner: tout contientsa raison
II d' ètreaimé...... la nature parle à tous; sa voix puis­
II sante trouble l'àme des sages. Pourquoi pas? N'est­
» elle pas sainte? et ce surprenant réveil qui a évoqu é
li toute vie, du cceur dur et muet des chènes jusqu'a
II leur pointe sublime où l'oìseau chante sa voix, n'esi
,ll ce. pas comme un retour de Dieu ? . ' ,' ... Il

, Uno spirito gentile segnato O. S. R. ci ringrazia
della precedente passeggiata con queste parole :
« Oh trois fois bienbeureux ceux qui par -le siècle
II qui court ne sont pas blasés SUl' tontce qui est
» simple, pur el vrai, el ont encore des hattements
li de creur cl des larmes POUI' les joyes dc l'inno-
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)l conce, pour les inéfables douceurs de la religion .
n et pour Ics beautés de la nature. »

, Un altro lettore amico delle passeggiate , a pro­
posito delle poche ' righe scritte di p~sso su d'una
conversazione politico-inglese mi ricorda le seguenti
parole che si' leggono nelle memorie d'oltre ' tomba
di Chateanbriand : « Les Anglais u'estimcnt qucIa
,) politique positive , celle des lntérèts ; l!l fidélité
» aux traités et Ics scrupules moraux leur semblent
» puériles. ) Viene quindi un giudizio del celebre
De-Potter , uomo sicuramente non sospetto d' idee
liberticide , nelle sue memorie di Scipione Ilicei :
« Depuis plus d'un' demi siècle que nous voyons

)) fonctionner Ics machines constitutionnelles, qui
i) elles-niè mes ne font rien nutre chose que dissi:" ­
) muler le despotisme de la .majorité parlementaire,
)) synonime du principe de la fo rce, plus Oli moins
) brutale, on se domande sans trouver de r éponse '
» ce qu'on y a gagné? )) Non essendo uomo politico,
per aver rinunziato appunto, dopo due soli mesi di
esperimento, al mandato politico, di ,cui i miei .be­
uevoli 'compaesani mondoviti vollero onorarmi spon-

" tancamente nella . seconda legislatura , non mi si
rimprovererà' forse il silenzio sulla parte politica
della ' corrispondenza.

Il Dottore Stefano Travella, gih mio scolaro cd DI'a

amico,' mi scrive che divide pienamente meco c con
moltissimi altri l'opinione di Lamartine sul brutale di-

r ,
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vertimento della caccia. In quaiito alle piramidi egizie , .
di cui egli mi' trattiene pure , elle sono veramente

,còstl'Utte di carbonato calcareo e non gia di' granito.
, ' Non rammento però bene se questo calcareo sia il

conchilifero detto lcniicolitc , perchè formato da-quan-
, tità sterminata di piccoli nicchi simili a lenticchie che
"qualche scrittore antico considerò come avanzi petri­
fl cati del pasto con cui si s~am~vano gli schiavi i

, quali lavoravano alla costruzione delle piramidi! L'es-
" ~ pressione 'inesatta di cui mi 'sono servito n'ella pas­

seggiata a Superga serve evidentemente -a meglio
spi~gare l'idea principale dell ' intiero concetto. Il .ri- ,
vestlmcnto -esterno però era in granito/ come appare
tuttora dalle' vestigia di una delle tre grandi piramidi.
L'interno e 'l '.supposto sarcofago della camera del
Ile, della piramide di Cheope (del quale ho recato

, meco un pezzettino) sono pure, in granito.
Il colto lettore, che ama conoscere lo stato pro­

sente della storia delle famose piramidi egizie, .leg­
gerà non forse con qualche' sorpresa la nuova ipo­
tesi -testè pubblicata da un tedesco che ho annun­
ciato a~ lettori del ,giornale torinese, l'lndl}Jcndclllc
(30 luglio '1858), riprodotta da parecchi altri gior­
n'ali ,esteri , e che mi procurò la ,preziosa lettera
dell'illustre egittologo Jomard-Bey, uno dei pochissimi
viventi i quali accompagnarono Napoleone nella glo­
riosa spedizione d'Egitto ( vedi le note s~I I fin e ).

M'alTrello poi a riparare l'errore accennatomi da' un '
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,egregio'uflìziale superiore' dello Stato maggi~ré , l''ami­
,cissimo Generale MuleUi , che. siamo lieti di annoverare
tra i più costanti e. simpatici -nostri leggitori, Les opéra­
tions géodésiqlÙJS et astronomiques pOllr la mesure d'un
are dll parallèle moyen,ecc., opera ricordata nella pas­
seggiata a Superga vennero eseguite e stampate, come
leggesiappunto sullo stesso fronti spizio, da una com­
'missione composta di umci ~li dello Stato maggiore ge­
nerale' e di astronomi piemontesi ed austriaci , e non
già pubblicate solamente ,per opera de' due illustri
astronomi piemontesi Plana e Carlini, ,

Nel rivedere. nuovamente e particolarmente la va- '
riata corrispondenza delle passeggiate , tra le molte
lettere, in una già un po' antica e sottoscritta Ga~tano .

Elliot , ho letto le seguenti graziose parole: « Dal, te- .
» nore delle sue passeggiate m'accorsi che essariceve
)) volentieri qualunque rispettosa osservazione; .con-
» fid o perciò che non isdegnera le,mie e vorrà anzi
» accogliede colla sua naturale gentilezza. lo non
)) le ho scritto per vana ostentazione, ma per ester­
)) narle un mio parere ed 'un mio desiderio, e per

• » accertarla che non solo nelle alte sfere e nei pa­
)) lagi sono lette e ricercate le sue passeggiate ed
)) i suoi viaggi, ma ancora nelle tipografie e nelle
)) modeste abitazioni dell 'operaio. Se avessi la bella
)) sorte di conoscerla personalmente altre cose le
)) avrei forse detto a voce .... » Grazie , grazie ,
(I cortesissimo ,signore! La sua lunga lettera ridonda
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o di belle e savio ed utili riflessioni , e " regolamenio
I proposto pei barcaiuoli del Po, mi paro odegno di

essere studiato dall'amministrazione municipale per le
molte buone ragioni di cui ellasi compiace corredarlo.

Ad \I n critico ano nimo un po' severo non saprei
rispondere altro, se non che realmente esistono' per­
sone le quali non sanno o non possono forse apprez~

. , zare ciò che è semplicee buono! Alcuni ·non hanno
proprio alcun' ideadell'ordine morale cd estetico come
i ciechi ed i sordi non possono 'concepire i colori ed
i suoni.

Mi corr~ poi l'obbligo speciale di far un cenno
di parecchie 'lettere e di osservazioni orali di alcuni
lettori a proposi to delle poche parole sull'abuso del
fumare , il che mioprova che il nuovo colera non .
ha ancora attaccato radicalmente e senza distinzione
tutti gli abitanti. Uno di questi mi ricordò le parole

. colle quali un indirizzo invitava la gioventù lom­
barda nell'anno 184.-8 a non più fumare: Il Comin ci

oJl a dcpol'l'~ straniere 'usanze chi vuoI fare da sè ;
» nuoce al corpo e mal s'addice il fumo del tabacco
» fra le dolci aure olezzanti d'ci fiori 'd' Italia. Chi
)!. oserà dire questo costume bisogno degli Italiani?
» Per un popolo che sorge, bisogno è amare e gio­
» vare , come meglio si può, alla patria. »

"Là Contessa G. Is. R. . . . mi scrive da Carpi ':
« Ferdinando vi riconosce nei vostri scritti e in
Jl essi vi saluta ' ed ama. Tanta stima e fede ha in

"
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)) VOI che .. '.' . : vedete potenza di vostra virtù !
II Egli da 'quattro giornì in qua, dacchè ha letìe le
» vos tre linee contro il fumare , si, è vinto, e per
II consentire al vostro giudizio non ha più fumato.
» Pare impossibile ! Abituato dall'anno 1848 in poi
II a tenere ogni giorno per ore quel sigaro inbocea, ..
II astenersene l vince;'si! È' un bel trionfo per voi
»' e per lui ancora , che obbedendo ad un savio,
ll vince se stesso , e si riduce simile al suo ispi-

. II ratore di senno e di cortesia. i)

'Un- altro ' corrispondente mi comunica quanto si
legge in un riputatissimo giornale sull'infl uenza del .
tabacco sulla sanità. Vi trascrivo per nota quest'utile
paginetta. Vi aggiungo similmente per nota che la"
signora Ida Pfeifler ci racconta che i bambini di
Sumatra vengono avvezzati a fumare dalle loro stesse.
nutrici ! A questa nota va unita, pei leggitori fem­
minini , una nozione sull'uso della crinolina scop~rt o

dalla stessa celebre viaggiatrice presso gli indigeni
di Borneo , non che la statistica del tempo che si
spende da coloro che fanno uso del tabacco in pol­
vere (V. le note sul fin e). Intanto credo pure far

.cosa non inutile ai fumatori in generale; di .comu­
nicare loro i recentissimi risultati della possibilità
di un avvelenamento col mezzo dell'arsenico coi si­
gari. Da parecchie esperienze fatte dal DottoreIìeisig,
nel laboratorio del celebre professore Bunsen , in
Eidelbcrg , risulta che la quantità d'acido arsenico
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che può penetrare nella bocca è di 'I, 66 di grano
circa, quando il sigaro è imbevuto di veleno; ~ che
la qnantità trascinata nella bocca dal fumo è di O, 13
di grano, quando il sigaro è riempiuto di arsenico

, sotto la sua forma solida. Un caso,di avvelenamento
sèguìto ,in Genova ' diè . luogo a simili ricèrchè
(V. Patrie , journa'l, 2 i mai /1858). Lo stesso giornale
la Patrie del 2 'luglio 1858, analizza in un 'lungo
articolo l'opera teste. pubblicata dal sig. Duhois :
(( Instructions pOll I' les [umeurs , les priseurs, etc. in­
» diquant l'art d'user du tabac sans danger .pour
II la .santé, -avec propreté et peu de dépenses ...
» 11 giornalista prosegue spiritosamente: voilà ,.qui
II fait .venir le cigare à la bouche et la prise au
» nez. p'ourtant , 6 fumeurs! ò priseurs! ne vous
» réjouissez pas trop tòt: Sous prétexte de,VO~lS faire
» des concessions, Mr' Dubois ne vas pas tarder il
)) vous accablervIl a cependant connu, lui"aussi, les
» jouissances traìtresses que procure le tabac. Ì)

Parlando seriamente , l'opera del sig. Dubois ricca
di curiosi aneddoti e considerata sotto l'aspetto ,mo­
rale ed igienico, contiene belle pagine degne di es­
sere meditate. Nella Gazzella francese ebdomadaria
di medicina dci 2{ luglio ,185'1 sono pubblicate os­
servazioni del Dottore .Mayer di Berlino , le quali
constatano cinque casi di avvelenamento e tli ,paralisì
saiurnine prodotte dal tabacco in polvere. Questo
tabacco secondo l'uso della Germania, anche adot-
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tato in Pìemònte .ed : altrove l era stati), -chiuso in
recipienti in :pibmbo e. venduto r in questi -aì: c~n,....
sumatori. L'uso degli inviluppìdiplombo per la ve n ~ '

dita del , tabacco offre' grandissimi pericoli , e 'g i ov~
sper~re . che l e ammiuistrazioni : si airretteran'no a
venirvi al riparo. Lasciatemi . 'chiudere . finalmente
questa. già troppo lunga digressione-con alcuneeu­
rio'se . nozioni statistiche sul ' tabacco.' Il '. tabacco "
questa consumazione detta di lusso'; questo superfl uo­
divenuto così , necessario ,"fnlttò nello' scorso anno
,185'1 oltre 18 milioni di franchi al tesoro pubblico
del piccolo Piemonte (*), e 1'13 ' miliotl i .di franchi ' ,:

..t' ) ~cco le cifre precise :

Eserciz io ~ 857 lire ' ~ 8 ,4 1 7 ,000.

) . . \ '8 58 IireI8,5IlO,000. ,A. . .
I res.llnllVl / 18:;9 li re 20,000,000. .

A. Calco la"d~ il giIÌ cil1l osciulo sarà. di l!l miliOlii di lire.

Posso ripe lere ch e Tori~o è .forse la cillà in cui' il gusto di filmare si .
"a 'estendendo maggiorm ente , giacchè' in molle alt re città è proibito
severame nl e di fumare in nlcunlIuoghl , come ad. esempio 'nel palazzo
Brera in Milano; CII un accredit ato giorna le francese ne' scorsi ' mesi

.(llIàl ifica d i triste prog~ès la fàcollà concessa "di fumare in vagoni ,spe­
ciali, lungo la strada ferrala d i Strasborgo. Epp ure l i gravlssìmì i~ ­
convenienti del labac co vengono compensati dai milioni di franchi' che
ne ' lr aggono le fin~nze I l ~ien lre . slo rivedendo le bozze di questa pas­
seggiat" il sig. Charles Iìoux dimostra in UM seri e di assenn ati arti coli
nella Presse , glornale di Parigi, che T'uso di fumare l~bacco ' è 'IIna .
delle cause principali della evidente degenerazione fisica e mora le della
nostra società. . I . . '. •

Napoleone ' il grande avendo tent ato un giorno di fumare con un" ma-
l gnlflca pipa ricevuta in dono dull'amhasclntore persiano.. . ,fl il ). gaglia "'.

une terr ìble 'M usée , e t d'un coup dc pled il envoya à lonsles dia-
» hles eet engin dc l' e,irer .

'» C'esl hien là , eria -l-ìl encore Ioni Jl<Ì le dc cc mal .dc cO',nl' ,lllli , .
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a quello di Fn~ncia ! .Lu produzione annua del globo,
. in tabacco monta oggi a ' 380 milioni.ai kilogrammi,

, '

peso capace di caricare ' mille navi. .Ecco l'enorme ,
massa di tabacco che le nostre ghiotte generazioni
fumano, fiutan o, o masticano o o o ~ o o erba che tre
secoli sono s' introduceva modestamente alla corte
di Francia , solto gli auspicii di 'Catterìna de'Medici
c per le' sollecitudini:di Giovanni Nicot, ambascia­
'tDre di Carlo' IX in Portogallo. Quanta '~ateria ' di.. . . .. ' .

giuste e severe critiche ai .nostri pronipoti pel se-
colo presente 'così corrivo a dir male dei ~ecoli

precedenti ! !
Sento ancora il bisogno di, comunicare, a qual-

. che speciale benevolo lettore (gli altr! lettori più
esigenti me lo condonino} due brani brevissimi di
(Ilie letterine. ' Una di queste, era chiusa colle se­
guenti pietosissime parole : o Ll!arie alI ciel! diceva il
dispaccioelettrico .. . ed' io 111i ripeto cotuimuuncs ìe tale
verità religiosa per poter trarre 1°nnm~zi la vira con .
.calma ! o • ' 00 È una madre affettuosa -la quale nel
. ricevere la passeggiata a Superga mi'annunzia una
improvvisa irreparabile sciagura domestica ' o : o o

. .
, pour toul fumeur , est une sor te de trlbut d'app rentl sage ; c'est bien
" là , ma Iol, une v éritabl e invention de l'Ori enl , patrie du Iourd som­
o' mell el dè la Ialn éantlse. l e' ne eonçois pas commenl en France , pays
" d'a rdeur el d'actlon , on pr end l'habltud e de tuer son temps el ile
,,' d étruìre sa 'sant é avec celle horrible machin e d'énerveme~t el d'o ìsl-
• veté I o •• Eh parbleu I ajout a-t-il , une bonn e loi m'en Iera juslice. '

, Quelque temps apr ès, le 29 d écembre 1810 , paralssalt le d éeret
' , 'I ll i inslilu ait l' établlssement de la r égie.

http://milioni.ai/
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la morte della sua diletta ,Mariuccia,' nella fresca età
di anni diciasette , lungi dal seno materno! È ella
cosa possibile annunziare ad una madre una sì trista

', notizia', in modo pi ù laconico, colla sola' più con­
solante parola? , . .. Sublime ' potenza dell'idea l'eli- , '
giosa! Un'altra 'signora più felice, piena di affettuoso '
entusiasmo per la sua nipolina , alludendo ad un " " "
esercizio di 'declamazione, col. grazioso pretesto della
passeggiata a Superga mi scrive: « la ' Clementina
» possiede già il segreto di fai: versare lagrime.
)l ' Essa pronunciò con indicibile emozione, con quel-
)~ l'accento che scende al' cuore, gli ultimi versi

' ) l indirizzati .ai fi gli d,i Medea :

, .' , , , , . , A1I! che rs co nso lntours !
Il svcomprenn cn t qUI! Dic lI' cr éa dan s DOS mis eres
Les baisers des enfaus pou rJes la'rmcs 'des meres,

Caro cd amabile lettore ! forse ho abusato di troppo
della tua soffe renza, non è vero? Tu hai forse aperto
questo librettino PeI; passeggiare meco col pensiero
amico ed io ti ho distratto' in ben altre' cose , , ,
però, vedi, tutte strettamente èonnesse colla passeg­
,giata del giovedì ; e rammenta sempre 'che noi C9n:"
versiamo passeggiando.

Forse non hai al!cora scordata 'la prima passeg­
giata nella deliziosa valle' de' Salici, che ci procurò
la simpatia di tante anime gentili. Ebbene , sappi
che desiderando ricondurti nuovamente a meglio vi­
sitare luogh i circonvicini a quella cara "alletta, la
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l'ill'ovai così' stranamente trasformata, 'che, ho pen-'
sato farti passeggiare altrove, movendo dalla piazza
S. Carlo fino a o S. Salvario e di là alla Crocetta,
per tornarcene pel campo di Marte in via S,la Teresa
alla nostra piazza centrale. .

L'amore smodato del danaro ( il così detto mer­
cantilismo americano ) fece un così aspro governo
della graziosa valletta de' Salici , da' quasi più non
riconoscerla. L' ingresso ne venne quasi chiuso ' da ..
una casa, sorta all'improvviso dal letto del -torrente
che le bagna le , radici e la minaccia continua- o

mente, mentre questa ci vela il delizioso prospetto
della stessa valle 'e della circostante collina, ed in

, buona parte ' d èll' anno l'ombra stessa della casa
rende perfino malagevole il passo del viandanle pel
molto fan go che'vi si addensa. L'intiera strada poi
è divenuta , in tutta la lunghezza, alternativamente
polverosa"e fangosa oltremodo, per le piante abbat­
tute e pei grossi carri, pesanti che trasportano con-

, ,tinuamente' pietre che si estraggono qua e là dai
. campi e dal sottosuolo che si fruga in ,ogni verso ,

nuovo genere' di commercio affatto rovinoso ,per le
strade rurali. Alcuni proprietari , uniti involontaria­
mente ai numerosi ladri, flagello delle campagne ,
hanno tagliato e sradicato in copia quasi tutti gli al­
beri e gli arbusti. La villa ,del conte senatore Federigo
Sclopis ad esempio, passata in altre mani , oltre di
privarci d'uno dci più geniali ed ospitali ritrovi dei

'1
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dintorni di Torino, abbattuto il viale de' pioppi, venne
in b l"CVC ' spogliata della sua' folta selya , ' uno de'.
principali ornamenti della valle , sicchè comparvero
ivi sul campo evidentissimi, in piccolo , gli effetti,'
rovinosi del disboscamento 'delle montagne, scor-'
gendosi .qua e Hl il snolo nudo e .pietroso, perchè
gli acquazzoni .non infrequenti ne trasportarono il
terreno nel solloposto torrente che ingrossando fuor
di misura corrode e distrugge .ora più spesso ' la
strada ... povera Val di Salici! altro che vedervi
realizzato il bel progetto dell' amenissimo giardino '
pubblico ideato e disegnato dagli esperti .fratelli
Roda giardinieri del .Re. Un lungo ed, alto muro ,
che sta sorgendo pe'r chiudere la nuova villetta de'
Fratelli delle' sC~101e cristiane, appunto di fron te al '
distrutto .boschctto della villa Selopis, serve pure a
diminuire , in gran parte il prestigio della verzura
campestre, riflette vivamente , con gl'are incomodo
de'passeggianti , i raggi solari e vi fa quasi malin­
conla. E per .giunta, quella cara e deliziosa valletta,
già percorsa' nelle ore mattutine e specialmente ne'
giorni festivi da tanti ,buoni Torinesi '. rallegrata dai
soavi gorgheggi dell'usignuolo e dal gratomormorio .
del rivo paese, viene ora funestata giornalmente per
soprammercato dal perpetuo assordante schioppettare
della nuova vicina scuola militare del tiro colla ca­
rabina ! l tranquilli abitatori dell' acre fuggiranno
essi pure colle persone ! Felici i passeggierl se ver- "
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l'anno solamente salutati dal fischio omicidu di qual­
che proiettile, perchè, come disse in parlamento il
nostro ·Ministro della Guerra , Egli non poteva .gua­
rentire che qualche palla lIon deviasse talvolta dal l'etio
camminoll . . , E per verità , parecchi proprietari

o abbandonarono già questa "alle ; il numero de'pas­
seggianti è diminuito notevolmente ; piil d'una volta
cavalli spaventati dallo sparo continuo delle carabine

, . precipitarono le carrozze nel rivo, la strada non es-
o .sendo provveduta di convenienti ripari e ripetendosi

che qualche contadino sia stato colto da qualche-
. duna delle palle cui .accennava appunto il Ministro
encomiato. Nessuno poi osa ' più attentarsi a pas­
sare per la vicina strada romantica della della Brocca,
la-quale COlTe ' quasi parallelamente alla valle de'
Salici: Una delle più amene e deliziose regioni dei
dintorni di Torino, prediletta agli amanti della bella
natura, si trova spoelizzata con vero generale ram­
marico. Povera valletta l Alcuni de' tuoi abitanti a
noi prediletti stanno anch'essi per darli l'addio . . .
Quanto' è mutato il tuo bello e virgineo aspetto !
A malgrado di sì trista trasformazione , i giorni e
( .
le ore .delle passeggiate in val de' Salici conserve-
ranno sempre per me il loro' posto nel calenilario
delle belle e .dolci memorie. Caro e diletto V . , ,
io non dimenticherò mai la gioia vera di quel bel
mattino, in ,cui ambidue lietissimi abbiamo can­
terellato con sì vivo trasporto .là bella canzone
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le ali.di Iìuckert :

D es ailes l des ailes l lJOu /' voler
Par monta gne et par vallée !

Des ailes pour ber cer mon 'cmur
Sur le rayon de l' Aurore !

Des ail es pour planer sur la mer
Dan s la pourp re du 'malin !

Des ailes au-dess us de la vie!
Des ailes par de-là la mort !

Sappiate che i ducento trenta gl'ossi platani che
formano le dùe file esterne del bellissimo viale del
Re, che si protende dal vicino ponte in ferro , fin
presso la piazza Carlo Felice , corsero anch'essi 01'

ora gravissimo pericolo della vita ! La. natura im­
piega forse trent'anni a formare un bell'albero, e
l'ùomo non esita ' ad abbatterlo in pochi istanti l
Disse pur bene un nostro Duca di Savoia, al quale
si chiedeva l'abbattimento di alcuni alberi presso il
regio Parco, negando una tale permissione col ri­
petere, che Egli poteva far nobifi a piàcimento, ma
non mai creare un solo arboscello ! Un simile spi­
rito di distruzione, quest'odio verso le piante è un
vero regressol Le città furono con ragione chiamate
voragini del genere umano, 'appunto perchè tulto vi
è artificiale e non 'ci adoprìamo davvero a.combat­
tere 'con ogni maniera' di mezzi le cause crescenti
di insalubrità, e favorire la vegetazione interna.

Eccovi con quali giuste riflessioni uno spirito collo
e gentile , tnllo informato della più pura carità e\'a~-
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gelica, la signora contessa Valeria Agénoi' de Gasparin ,
cara a! lettori delle nostre,passeggiate, notissima per
le molte variate sue opere stampate , rammenta gli
elfetti disastrosi del disboscamento delle campagne,
nella sua graziosa operetta testè pubblicata in Parigi
(Les horizons prochains. Chez jlichel Lévy [rères,
Biblioth èque contemporaine ). '

(( Dépouillés de leurs cssences bocagères , de leurs
'.l'. arhres Iruitiers , car on fait argent . de tout , nos
II vallons et 'nos collines, ras comme la main, partout
» frappés d'un mème soleil , lavés d'une mème pluìe,
» balayés d'un mème vent , en seront-ils plus beaux,
)} en vaudront-ils mieux ? Que Ies habiles décident ;
» moi j'ai grande confìance en la sagesse de Dieu.
» Point de sources sans for èts, point d'oiseaux sans
)} ram ée, sans oiseaux point de musique. Je ne compie
»' pas nos moissons ravagés par les insectes. Etn'est-ce
l; rien que la beauté, que lagràce, que les mélodìes
» partout répandues. Quel' peuple aurez-vous quand
l) vous l'aurez sevré de poésie? On fatiguera, on man­
» gera, onboira , ori entassera les écus, encore! Plus
l) de repos à midi sous le noyer, plus de guirlandes
» d'auhépines en passant arrachées aux buissons ,
» plus de promenade au hois , le soir de le dimanche,
Il plus de fraises cueillies aux pieds de la montagne
» dansces salles de'verdure qu'enferment Ics sapins,
» La lune, en ,moritant le soir , ne traluira plus der­
» rière les grands poiriers ; plus de muguets amassés
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» il large poignée qui , toute la ,semaiue, parfument
» la chambrettc au village. L'homme vit-il dc pain
» seulerncnt? Jcsus a dil que non " qu'Il lui faut
» encore Ics paroles dc Dieu. Après le livre écrit ,
)) dc son doigt suprème, j'en connais peu d'une
)) gràce aussi souveraine, je connais peu dc mots
)) aussi pénétrants , peu qui remuent mieux lo.' creur
» que ces simples elfets de nature où notre ~ain n'a
» pas passé. » .

Intanto lasciata questa malìnconla , eccoci' final­
mente , al convegno sulla piazza S. Carlo , centro
dell'odierna Torino, dalla quale penso incominciare,
se va a sangue del simpatico lettore v.Ia presente.
passeggiata, Altra volta potremo forse, allontanarci ,
un po'. da Torino, gia~chè 'grazie alle strade' ferrate
si possono fare ancora vere e semplici passeggiate,'
col correre a visitare alcune delie principali e più
pittoriche città del Piemonte, unite oggi alla Capi­
tale con un tratto di unione in ferro, lo tengo ad
esempio qualche obbligazione colla vicina' Pinerolo,
i cui giornali l'Ape c la Stella vollero già racco­
mandare anch'essi con' parole benevole queste pas­
seggiate,

A questa.bellissima piazza, così graziosamente sim­
metrica, ador;la (Iclla' statua equestre di Emmanuelc
Filiberto , capolavoro del nostro valente Marochctti,
dellc stupende facciate delle .due chiese sacre a
S. Carlo cd a S.'a Cristina , e di quegli eleganti pa;-

http://v.ia/


luzzi col sottoposto ampio porticato, mancano d ùe fon­
tane e forse quattro grandi alberi pellegrini nei quattro
angoli , con quattro grandiosi candelabri per meglio
illuminare' la piazza nella notte. Alcuni lettori ram­
mentano sicuramente la primitiva architettura svelta
'e 'Ieggiera di questa bella piazza , disegno del Conte
Carlo Castellamonte, oggi oosì stranamente alterata
dai pesanti intercolunnii che ..sl dovettero innestare
alla meglio per conservare agli edifizii la solidità
.minacclata dalla cattiva natura delle colonne del'
marmo di ,Gassino, le quali 'si sfasciavano poco per
volta. Gran peccato che la mancanza di sufficienti
cognizioni mineralogiche nei costruttori abbia ,fatto
perdere la bella fisionomia originale a questa piazza,

"a quella di S. Giovanni, e minacci tuttora il ma­
gnifico peristilo della basilica di Superga, come ab­
biamo toccato nella precedente passeggiata. La piazza
S. Carlo veduta nel giorno rammenta a prima vista
a(1 alcuni la rinomata di S. Marco in Venezia ; os­
servata poi nella notte 'col cielo stellato o illuminata
dalla luna vi si presenta solto due ben diversi aspetti.
Facendo ammirare questa piazza in una bella .sera
serena ,aduna gentile famiglia fo restiera, mentre
le accennava che la piazza ve'stiva l'apparenza di
una magnifica sala a cui serviva di volla il cielo
stellato, una spiritosa e cara fanciullina m'interruppe
dicendo che essa si credeva appunto trasportata in
un appartamento celeste, scorgendo essa nelle stelle

"
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scintillanti gli occhi di miriadl di angiolini che le
sorridevano graziosamente dal paradiso! , . . . ' La
mamma mi susurrava intanto all'orecchio queste altre
belle.riflessioni : Il Quand la lune paraìt au-dessus
» des montagnes,qu'elle regarde la plaine avec sa
» tace placide, tout prend une expression d'amour ;
» les voix de la' nuit ont des accents tendres, les
» vents du ciel semblent murmurer des hymnes
II d'adoration, et l'homme,cet entèté, devient croyant.»

Mi è impossibile attraversare questa piazza senza
provarvi sempre un'interna commozione, ora triste,
ora lieta, Chi non rammenta ad esempio lo splen­
dido torneo celebrato per festeggiare le nozze del
Duca Vittorio Emmanuele colla principessa Adelaide?
Il Ile Carlo Alberto, la Regina, la leggiadra sposa,
quel giovanetto Duca di Genova, l'eroe della festa,
che innamorava tutti gli sguardi, alcuni principi 'e
generali forestieri i quali facevano lieta corona alla
fa miglia regale , sono già tutti scomparsi dalla scena
dci mondo ! Talvolta attraversando questa piazza
verso notte mi risuonano ancora mestamente all'orec­
chio ' le pietose cantilene che accompagnavano un
giorno le ' salme di due adorabili persone ', spente
nel fiore dell'età , universalmente compiante . . , ..
Una bara trasportava la spoglia mortale d'una delle
più belle e gentili spose che abbiano rallegrato la
nostra città .... .E chi non ha rimpianto il mar­
chese Felice di S. Tommaso ? L'accompagnamento
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funebre di questo egregio gentiluomo , che pareva
.chiamato dal Cielo ad uno,dei ' più' htillautidestinì ,
cui si .possa aspirare nella nostra patria" da,me tra­
veduti) involontariamente da Jungì nell'attraversare la
.piazza, si incise ' in modo _indelebile nel mio spirito,
sicchè vedo soventecoll'immaginazione le due bare ,
nella stessa processione funebre e parmiperfino '"
udire il canto di quel' mestissimo miserere. ,Po­
vero Felicino! ricco di tanti numeri, stimato - ed '
amato da \ utlì, 'ci abbandonasti in così giovane' età ,

, lasciando immersi nel.duolo la .pietosa, genitrice, gli
" amici diletti e la patria,vedova .d'uno _de'suoi nobili

e ,generosi figli!
,L~ -rimembranze liete però non , tardano talvolta

a sotlentrare alle tristi. Guai all'uomo se il dolore '
' fo~se perpetuo l Chi non .'ha assistito ai due grandi
c~ncérti vocali ed istrumentali per la festa annua dello , •
Statuto? Che impressione solenne non fece su di noi
ladivina preghiera del Jlosè , intuonata con mirabile .
accordo, da trecento voci, in una' tarda sera" del ,
maggio dell 'anno 181)'1. E:I Rataplan cosìarmonìco,
ripetuto da 500 ira dilettanti , 'professori , 'ed allievi
delle varie scuole di canto di Torino, diretti dal valente
maestro L. Fabbrica, in quella bella sera 'del '1O'ora

". . ~

scorso maggio , in cui la piazza illuminata come in
pien meriggio, a colori variati come l'iride, affollata di

, forse trentamila spettatori, 'pareva una immensa ma-
gica sala da teatro ! Su questa piazza vennero

'/ ,

I



pure giustiziati famosi assassini, c si'compiè un duello
feroce registrato nella' 'storia di Torino. ll Beato Val l'l'è
innalzò ivi unaltare neigiorni dell'assedio (anno 1706),
avanti al.quale oravano giornalmente in folla i divoti
Torinesi in compagnia del presidio militare ; abbiamo
veduto riviste ' militari , feste d'ogni maniera, perfino
un'ascensione aerostatica d'un bolognese' che si. an­
negò poi miseramente nel Bosforo. Le processioni
delle due parrocchie di S. Carlo e di S.ta Teresa,' che
nella festa del Sacramento attraversano q~esta . piazza ,
ogni anno verso sera, con tutto il prestigio del culto

,cattolico, con canti , suoni, cori angelici, sacerdoti ,
, lunghe file di ceri accesi, profumi, il popolo r!verente
che si prostra al suolo, ci commuov~no sempre reli­
giosamente. La vista di quegli angiolini, che danno un
aspetto di paradiso alle nostre processioni ~ mi ram­
menta alcune eloquenti espressioni dell 'amico T. Pa- '
gnone in una sua bella orazione' delta in unasolcnn il~

religiosa delle scuole dell' infanzia.. « L'aurora della
l) viia, è di tale incanto alla nostra fantasia, che que­
l) sta ama riprodurla nelle più,ridenti sue creazioni.
» Gli antichi cercando un.simbolo del messaggiero di
l) primavera, di quel grazioso venticello che accarez­
l) zando.i fiori, ne scuote'e sparge intorno leessenze,
» lo trovarono ,nel milo di un fanciullo alato: .e ad
» esprimere quel dolce ed imperioso senlimento ·che
l) popola e govorua il mondo, che imprime nei cuori
» tanta debolezza e tanta forza , ed è cagione di tanta,

http://s.ta/
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l) felicità e di tante pene , che cosa fecero ? Finsero
l) un Dio pargoletto, dominatore dci mortali e d ei .ce­
l) lesti; lo rappresentarono di vanni .armato e di strali,
l) sorridente, nutrito dalla bellezza educatrice delle
l) Grazie. Le anime cristiane che cercano in cielo una
l) tenera protezione, invocano la mediazione dci par­
l) goli celesti , e 'l cielo risuona dell' armonia degli
» angeli. La Chiesa n e creò un'immagine vivente sulla
» ferra in quei giovinetti bianco-vestiti che inneggiano
» nelle funzioni del culto, e le divote genitrici la ri­
» producono nelle solenni processioni coi 101'0 ragaz­
» zini di palme adorni e di ghirlande. »

Quando m'imbatto in un aneddoto riguardante qual­
che Iauciulllno ;'vuoi nella lettura di un libro, o l'odo
nelle cronachette del giorno , simili raceontini hanno
sempre per me un'attrattiva irresistibile ; mi sento,
nuovamente rimbambito quando nei bei giorni della
puerizia pen-deva colle sorelline dalle labbra della
buona fantesca di casa la quale ci improvvisava sto­
rielle in premio della nostra saviezza ! Un'eletta di-vispi
e graziosi fanciulli raggianti di salute e di felicità mi
fa balzare il cuore in seno e mi fa quasi supporre in
un altro pianeta. Quella misteriosa gioia interna è un
riflesso della letizia del cuore altrui . , . . . Per amOl'
del cielo! non turbiamo'mai la letizia dei bambini ,
sclarnava un giorno una madre amantissimade'bimbi...
.ne {aut-il pas avant tout donner à ces [eunes tlmes .le
bonlieur, ce soleil qui doit les {ortifier, ]JOlI/'. supporter
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plus tard les épreuoes de la vie luunaiue? Una delle
più vive interne soddisfazioni della mia vila ( caro
lettore!condonami ancora questa rimembranza puerile!)
si è l'aver potuto appagare un giorno cori pochi cen­
tesimi due poveri ma graziosi fanciullini , i quali con­
tempiavano, col saliveto sulle labbra, zuccherini rin­
chiusi nella vetrina 'di un confettiere. È impossibile
dipingersi la gioia improvvisa che trapelava da tutti
i pori di quei due poverelli , quando 'posi nelle loro
manine l'oggetto de'loro desiderii ... mi guardarono
dapprincipio stupefatti senza poterbalbellare ungrazie,
mentre la bambina si sforzava di sorridermi piangendo,
e dubitando ambidue della realtà, non cessavano di
dividere i loro sguardi eloquenti tra i confetti e la
mia persona! Uno de'gl'aditi sollievi, che sono lieto .
di" dividere con molti , de' miei simpatici lettori, si
è di recarmi talvolta sul pubblico giardino o nelprato
a piè del monte de'.cappuccini , per confortarmi il
cuore a vedere di passo quelle frotte di fanciullini,
come si è sempre per me uno spettacolo sublime quello
d'una madre che porta in braccioil suo bimbo, a cui
parmi che tutti dovrebbero sorridere rispettosamente.
Il divoto s'inchina alla croce, il soldato saluta la ban­
diera . .. , e perchè non si saluterebbero iutti i fan­
ciulli con una parola di benevolenza ?

Sulla piazza S. Carlo , detta anticamente piazza
d'armi , piazza reale, piazza Napoleone solto il governo
francese , si ammirano forse i più bei palazzi di To'-
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rino. Gli splendidi appartamenti di alcuni di questi,
palazzi sono veramente regali ; parecchi poi sono sto­
rici per curiosi avvenime;lti ivi succeduti.iSotìo 'i, ,

portici a levante ammirasi uno de'pi ù splendidi caffè
di Torino, nel quale entreremo a riposarci al ritorno
della passeggiata. Il magazieno di curiosità e di og­
getti di lusso, cristalli, porcellane, bronzi e mobili dei
signori Berruto e Frachia è forse il più elegante ed il
più ricco della capitale. Tra i progetti ideatiper ab­
bellire questa piazza rammento il mercato speciale di
fiori, equello proposto al municipio di trasformare i
due bei porticali nel Panteon degli illustri subalpini.
,Notate che i portici di piazza S. Carlo sono forse 'i più
spaziosi che abbiansi in Europa ; sono lunghi 150 metri
e largh] 7, 50. La piazza rettangolare è lunga m. 167,
larga 75. Quella di S. Marco in Venezia è lunganel
centro metri '175, 10 ; larga verso la facciata di .
S. Marco 82 ; larga verso' il palazzo reale 56, 50. Il
bel monumento in bronzo innalzato da 'Carlo Alberto
ad Emmanuel Filiberto, nell'anno 1838, ba fama eu­
ropea. La foga del cavallo arrestato in un punto dalla
poderosa mano del vincitor di S. Qui ritino non 'è scol­
pita, ma vera ; de' due bassirilievi ~ quello a ponent~

rappresenta la battaglia di S. Quintino ; quello a le­
vante il trattatodi Clzateau-Cambresis col quale il Duca
ricuperò .i suoi Stati. Molti Torinesi hanno udito il no­
stro valente Prati a declamare la sua bella poesia re­
lativa a questa statua.
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.. Una visita particolare a tutti gli 'augolidi questa
piazza basterebbe essa sola a 'l'iem pic;'c' uno di quei :
letteroni che ind irizzavamo in altri giorni.dalle prin­
cipali citta d'Europa alla buona' memoria dell'Anno- ,
latore piemontese. Il palazzo del.Marchese Tana ,' che
forma l'angolo ' tra via Nuova' c via Santa Teresa , c
nel -quale oggi si apre' la prima ,di quelle moderne
gallerie coperte in cristalli, che formano uno' dei
graziosi ornamenti di alcune metropol i , ci rammenta
fatti , scritture e uomini distinti , come sono ad esem­
pio la famosa commedlola, il .Conle.Pioletto, la prima
scritta in dialetto piemontese dal Marchese Carlo'l'ima;
la clamorosa conversione del Conte Ludovico Tana di
Santena , che fu poi il noto trappitaFra Palemoue.
l particolari di 'questo fatto leggonsi nella Storia di
Torino del nostro Commendatore Cibrario. La madre
di San Luigi Gonzaga fu una , Maria Tana di questa
stessa fami glia: 'piemontese. Il palazzo del Marclìese
Solaro del Borgo, tya i più splendidi di Torino, alberga '
nelle sue sale dorate la benemerita Accademia Filar­
monica che ricrea i cittadini coi suoi'annui applauditi
concerti. In qnesto palazzo venne splendidamente ac­
colto Paolo I di Russia, quando, visitò l'Europa col .
I~ome di Conte del Nord. Il palazzo della signora Mar- ;
chesa Enrichetta di S. Tommaso, a noi caro per' grate
rimembranze , apparteneva al Marchese Yllcarde" di
Fleury, il quale l'aveva ricevuto in dono da Madama
Iìeale Cristìua, Questo gentiluomo è rinoma to. nella
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Storia Patria segreta per la sua intima corrispondenza
colla sua vicina di casa, Giovanna di Tercesson, con­
sorte del Marchese Pompilio di Cnvour ed amante ,di
.Carlo Emanuele II dal quale ebbe figli. Abbiamo leIlo
nel sommario stampato del processo (le lettere si c~n-

servano negli archivi di Corte) che il Marchese di ' J

Flel\l;Yvenne condannatoalla'galera perpetua c poscia
esiliato generosamente, dal 'Duca , per aver ordinata
l'uccisione del proprio staflìe re Cornavin , il quale
aveva svelato al Duca le tresche del proprio padrone.
L'ultimo della slirpe de' Marchesi di Fleury assisteva,
nel Teatro Regio in Torino, dove si .rappresentava il
dramma di l\Iitridate .che moriva in pubblico sulla
scena, quando sentendosi colpilo d'apoplessia gridò:

. lo facèio la morte di" _~litridate !

Là celeb;'e Lady Morgan, la quale visitò Torino
nell'anno '1819 , scrive queste righe su due palazzi
della piazza S. Carlo: « Les palais de Prié et d'Alfieri
Il sont précisement en face l'un de l'autre , à l'extré­
Jl mité dc .la place St-Charles , et le Marquis nous
Jl montra la fenètre où Alfieri passait Ics nuits et les

. Il jours dami la .contcmplation de la demeure d'une
» rnaitresse' donl il trouva bicntòt Ics chalnes si in­
Jl supportables. Il fallait- alors un ' bien 'Iéger eflo rt
Jl d'imaginalion pour,cro ire qu'un vieux sopha de
» satin vert , dc la chamhre dc la Marquìse , était le
» mème que décrit Alfie ri , comme ayantét é le d épo­
» sitaire de sa première tragedie qui restait oubliée
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» de son auteur et inconnue au.public depuis plus
» d'un an, quand un accident la fit dècouvrir .... .
» Les Piémontais sontjusternent fì ers du poéte Alfieri,
» quoique le Roi ait disgracié sa mémoire. La sreur
» de cet homme célèbre existe .encore , et on Iui a
» donné dans la société le nom de la Yespa ( 'la
» guépe ) , à cause de la tournure piquante de son
» esprit. Elle a cessé depuis long temps d'aller dans
Il le monde, mais nous l'avons souvent rencontrée au
» cours. »

La' Contessa Cumiana è morta da parecchi anni"e
dei parenti d'Alfìeri non restano in Torino che la fa­
miglia del Marcbese Colli di Felizzano per parte della

.Contessa di Cumiana, il Senatore-Ilarchese Cesare Al­
fieri , noto fino a questi ultimi a'nni piùgeneralmente col
nome dhMarchese di Sostegno, ed il Conte Gustavo
Alf~eri di Borgaro per parte della madre di Alfiel'i,
della' quale la famiglia Borgaro fu erede, e presso
laquale abbiamo vedute molte preziose lettere au-:
tografe dell'illustre Poeta, ritrovate non sono molti
anni in un vecchio armadio.
, Oggi la via di S. Carlo.porta nuovamente il nome
di via Alfieri ; il palazzo già proprio dei Conti della "
Villa ed abitato da Vittorio Alfieri l spella alla famiglia '
dei Conti Avogadro di Collobiano, e nel palazzo Prié, '
presentemente del Marchese di Cambiano , la bella
sala d'angolo , nella quale il"giovane Poeta nascose la
Cleopatra, è modernamente abbellita e la Marchesa
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Adele di CilmbiaJ ~,o vi accoglie con isquisi ta gentilezza
un'clelia società torinese. Sulla pietra sporgente della
finestrad'angolo di 'questa sala leggesi tuttora scritta
con un ferro, nel dialetto piemontese , dalla mano
stessa dell'amica (l'Alfieri l'espressione vezzeggiativa :

, Alfer béiin ! Il Marchese Turinetti di Cambiano con-,
serva la piccola miniatura dell'avola che le belle doti
della persona valse ro a, fissare per poco quello spirito
impetuoso,illtoilerante C superbo quale si dipinge egli

, stesso nella sua vita. .
Se fate d~e soli passi,'nella via Alfie ri , a destra.

all'insù della .chiesa di San Carlo, ammirate i'l gran
palazzo Levaldiggi, anch'esso disegnato dal Con te 'di
Castellamonte.La prima ,pietra di.questc palazzo venne _
posta il dì 13 giugno ,I673; si distingue per la sin­
golarità dello aprirsi 'l'ingresso principale nell'angolo
l'cciso del nord- ovest che serve di facciata e per gli
stupendi intagli in legno della porta. Il nome di porta

, ' del diavolo , col quale è nota presso il volgo, si altri­
', bnis:ce dagli , uni a fa mosi balli repubblicani, in uno ,

de' quali scomparve' un personaggio misterioso; se­
condo.altri, al fallo che la gran porta venne collocala
all' improvviso in una noue , mentre alcuni vecchi
torinesi mi assicurano che il nome di casa del dia volo
venne dato a questo palazzo nell'occasione di un rino­
matissimo ballo id dato alcuni anni prima della gl'a li
rivoluzione di Francia, pel quale morì lilla , rinomata
ballerina. Questo nuovo ballo , dello della fu sione

:;
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de' nobili co' 'ho r crhe ~ i .. durò tre zioruì e Ire notli 'o . , o '

.uno de' più spavenlevoli temporali scoppiato in quei ,
. giorn i fu credutoda l volgo superstizioso ,suscitato dal

diavolo, e quindi il nome di casa del diavolo. Se altra
volta avrete un po'di tempo libero e se amate le ra rit ~l

artistiche troverete nel palazzo Lcvaldiggi, lacui interna'
architettura venne testè alterata, una variata collezione
di quadri', .brouzi, porcellane c simili. (le medaglie.
passarono ad altre mani) che il cav. Colonnello della
Ch iesa, giil Comandante della R. Accadem ia ~Iil i ta rc ,

q~ aumentando giornalmente . con singolare amore.
, Spiace che una simile collezione non sia particolar­
, mente descritta in apposito catalogo e disposta in
'più ampie sale. , '

'l a chiesa di S: Carlo è disegno del .Valperga o dci "
._Conte Galleani di Burbanescoboìognese, che primo,

dicesi abbia introdot to ' in Piemonte ra d e di torcere
la seta. La 'facciata in granito roseo di Baveno venne.
innalzata da Ca rlo Al b érto.« dalla vedova di' Carln

" .
Felice , come leggesi nell'iscrizione latina posta sulla
porta. L'interno della chiesa è notevole pei marmi,
per alcuni freschi , per qualche,bella tela e r~\r me­
morie storiche. La ,statua in legno della Madonna.dei,
dolori , in grandezza' naturale, si vestiva a ,norma dellè .

, <

.varie solennità secondo l'uso spagnuolo (V. nelle note
il sonetto del P. Benino su questa celebrala statua).
Il quadro di S. Pellegrino .Laziosi , che si attribuisce
al Bassano, venne iv i traspurtato, COli altri oggclli
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sacri, dai Serviti dalla .chiesa di S. Salvario. Questi
furono costretti ad abba lldon~ l'e la chiesa e 'I 'convento
nelle note peripezie dell';nno ,1850: Nella prima cap­
pella a sinistraen trando fissa gli sguardi il bel monu- .

mento eretto al Conte Francesco Maria Broglia (stipite
dell'illustre famiglia dei Droglie di Francia) morto
nell'assedio di Valenza. Ivi è il solo cuore; la salma

. riposa nella chiesa di S.Domenico in Chieri. La lunga
ed ampollosa iscrizi one del Tesauro ricorda i meriti ,
dell'illustre Capitano e termina cO,n queste parole:
Heu mortis [acinus... Vixit llnnos 45, devixitanno16 56.

, ,, ' Questo monumento fu scolpito da Tommaso Carlone ,
da Lugano , architetto di questa cappella c di quella
del Crocefisso. J

Eccovi 'l'iscrizione storica che leggesi sopra' il (Iua- .
dI' O ,del maggior altare l ' lavoro del ilJorazzone :

DIVO ,CAl\OLO

uumurvn s EXE~I PLO

CIlRlSTIA:\A F1UXC. SAn. , nux crnu l\EGI:\A

)[m IILJ.DIE l' OSUIT

ET ;\OY,UI URBE)I

QUA)l v icro u A~IEDEUS SAn . DUX c r um uex '

DESIDEnATlSSDIUS CON I X

AGGEl\E F05S.\ ET )1URO CIIICUJIDEIlIT

1"1I0I'UG;\.\ TOl\ \S COELITIS

FIIDIIOIIE )I Ul'i \TIO~E -Y.\LLA VIT.

,\ :\ ;\0 ) IIlCL\ ,
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La chiesa di 'Santa Cristina? che.sorge a fianco di '
. quella di S. Carlo , coll'imito 'convento;' ora occupàto

in,massima parte dal ~l i n is te l~o dci Lavori' pubblici ' , _
c dal belcaflè deÌl a llorsa , 'venn,ero Iondati d~ Ma- '.

.dama Heale Maria Cristina , la quale" fatte venir .di·:," .
,'Vl'aneia alcune Carmelitane scalze ,"coìnperi) due case .
:pcrcouverurle in,chiesa.e mo nastero pel ' 10'1'0 'collo­
camento. Madama Cristina morendo volle essere se-, . , ... .
polta in questa chiesa' (nel dicembre .166;1r MaÌ"ia '
Giovanna Battista l'abbellì' la chiesa c lapiaz~a:,ag-:

giungendov i nel 0\718 la maestosa facciata' in pietra' .
sul disegno del Juvara. Quando : la rivoluzione di
Francia venne a cacciare lè monache dai loro chiostri, .
il .corpo di Madama Reale' Cristina fu t!'asferto di
nottein Santa Teresa solto la cappella della famiglia
Tana. Due anni dopo leggevasisull'arohitrave della -, :
facciata di Santa Cris'li na : Bourse de commeree.

., \. # •

,' Ieritano un rapido sguardo nellInterno della .
chiesa i freschi della volla. Un'a lunga iscrizione latina,

?

che I,eggesi a sinistra entrando', ci dice e he Mària ,
Cristina di Borbone, consorte del Re CarÌo Felice ,
fece , riaprire . a ' proprie spese e nuovamente .adattare
al culto questa chiesa. 'l vi abbiamo' udito pochi anni
50 1;0 il giovane Abate Marmillod ~i 'Gineyra padru­
ueggiare colla sua Haro\a eloquente , in mO,do s oave j

i cuori di' un scelto ed affollatissimo uditorio .
:\radama lleale Cristina, fn nrlutriccdi questa ehiesii.,

\ \a p'rillcipl',;,;a della uostrn Famiglia Brall' , .i\ CUI



Il O111e 'è il più popolare. La tradizione delle sue gesta
il tuttora: viva; esistono proverbi popolari ; pochi anni
sono si cantavano ancora canzon i allusive a questa
signora ed il popolo delle. campagne crede vedeme
tuttora il fantasma presso il fiume Po, od in carrozza ,
in mezzo alle fiamme, 'nei dintorni del Valentino, e
si SUSUI'l'ano voci e sospetti di avvelenamenti, di morti

.vloìcnto c?imili ~rrori sogna.ti od,esagerati di tempi
, .così diversi dai' uostri. Madama Cristina, di Borbone,
, , seconda figliadiEnricoilgrande e di Maria de' Medici ,

venne sposata in Parigi, in eta di 13 anni, nell'anno
1619,a Vittorio Amedeo Principe di Piemonte e fi glio

. di Carlo Emanuele Duca di Savoia. Sono indicibili le
pubbliche o .private accoglienze ordinate e falle da
Madama Cristina e dalla popolazione torinese alle
cinque suore religiose venute da Parigi in Torino per
fondarvi il convento delle Carmelitane. Madama Iìeale,
che da fanciulla mostrò già un grande amore alla vita ,

. claustrale, spiegò sempre una singolare predilezione
per ,questo convento; vi condusse la celebre Cristina
di Svezia Ilei suo passaggio per Torino; Essa aveva. -

ivi un appartamento e dicesi che una campanella
d'argento , il cui suono giungeva al Valentino, la in­
vitasse alla preghiera ed alle pratiche religiose del
convento. Madama Reale passava in questo monastero

' una gran parte delle sue giornate in preghiera edin
quelle pratiche esterne alTatto inaudite ed incredibili
a chi 'non è un po' iniziato nei rallìnamemi dell'ascetica

•

"
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dei chiostri. Stando ad alcune memorie del tempo ,
il compendio della "ila privata di questa Principessa '
sarebbe uno, strano romanzo ; travagli ata per .un anno ,
intiero da idropisia: la religiosa Duchessa. morì il 2 '1
dicembre dell'anno '1663 ;'d'illlni 5'1 , e ' volle essere
tumulata nel monastero delle Carmelitane di Santa. '

Cristina, vestita dell'abito reli gioso. Restano , oggi
poche 'ossa con un avanzo dell'abito religioso, 'gih
confuse. in una cassetta e nuovamente distese in nuova

, '

cassa conveniente su appositi cuscini e tumulate so':'
lennemente, due anni sono, nella cappella 'di S. Erasmo
nella chiesa di Santa Teresa."Pare che siasi insinuato, ,
qualche -errore nell'iscrizione latina apposta sulla pie-

cola porta entro una cornice.che forma un modestis- .
simo monumento. Il Cav. Cibrario ci dà trascritta da
nota di mano del Vernazza l'iscrizione che leggevasi

. sulla~ tomba di questa Principessa nei sotterranei di,
Santa' Cristina:

CIIIHSTIANA A FRANCIA

UENRICÌ IV ET LUDOYICI xrn IIEGml CllRISTIANISSUIOII~~1

. FILIA ET SOIlOI\

VICTORISAMEDEI, FR,\ ì'ìCISCIlIYAClì'ìTIlI CAROLIQUEE~mANUELI FRATRUM

,uXOI\ MATEI\ ET TUTI\IX

NATA LUTETI;\E PARISIORUM X FEBRUARII MDCVI

OB. AUG. TAUR. XXVII DECE)IBRIS MDCLXIlI.

L'encomiato istoriografo sahaudo ci ricorda la Cri­
stina di Francia sorella del Re Cristianissimo Ludo-
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vi bo ' XIH, maestosa di semhianti , faconda e commo - "
vento faveÌlatrice, 'COIl voce alquanto virile; m~1I1e

leggiera sì, ma sagace ed accortaf -cuorc magnanimo
.ad un tempo e giulivo, si.stimava ed era alta 'al co;:,
mando. Alcuni credono che le sue ma! accorte libera­
lit à abbiano rovi nate le finanze dello Stato, mentre '
altri ' assicurano all'opposto che qu'éste, dilapidale dal
consorte Vittorio Amedeo, siano state quasi ristauratc
dalla sua illustre vedova. Il P. Maeslro Carlo Barberis,

' . . ..
Priore dc' Servi, dedica la sua operetta (Diporti spiri-
tuali, Torino '16GO) a Madama Ileal é, colle seguenti
ampollose parole, che trascrivo p~r saggio ; « Son ,di
)) nuovo , m~ale . Alt~zza~, ad illustrare co'l splendore '
'» del glorioso suo Nome le tenebre de' mieiinchioslri.
II Se tutte le line'e debhon uni ~si al suo centro, ' a .
)) ·V. H. Altezza debbon tendere tutte quelle della .mia .
ll ' penna. (L'autore conchiude la dedica: ) Consapevole'
)) come leIleroichc qualità di V. A.- R: habhino già
i l straccatala trombadella fama; giudico meglio lacere"
)) che delle sile perfettioni imp érfettamente parlare. ", .
»' Non a lutti è lecito metter la lingua in cielo.uccen-
ll ' nerò solo ciò, che su I~ sponde'dell'Eridano cantò ,
,» un cigno di Parnaso, epilogandole inm én di due
n carmi un panegirico . ...

Christinaserenum
,Quae celebres .inter caput evehit Heroinas . ».
• • .' I

Tengo sou'occhlo ùn lihrellino s lamp~t o senza data

O"
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di anno e di paese': ll élulion de la Cour d« Savoye Oli

les amours de llJadallle Royale. È questo un tessuto di
calunnie, pubblica to in Parigi da un Ambasciatore
francese per compiacere ai nemici della Principessa , .
tra i qual,i il famoso Cardinale Ilichelieu. Le trenta­
sei paginette di questo raro libello finiscono colle se­
guenti parole : (( Voilà ce, que vous:avez désiré de
» moy, je l'a)' escrit en moins de paroles que j'ay pù,
» pour ne vous point ennuyer: mais ce n'est rien
» encore en comparaison de l'Il istoire de Madame de
» Savoye qu'escrit un grand personnage de Turin, Ne
» vous fiez pas à l'Abbé de Caslillone et Cappreta de

', l l Genet. Ce sont des plumes venales, qui sont payées
' l ) pour,menlir, et pour jetter des nuages et dest éne­

II hres dans les esprits,afi n de leur ester la lumière
II des horrihles veritez, qui composent la vie de'Ma­
II dame de Savoye. » È però .una verità storica' che'
Madama Reale Cristina calunniata'da potenli nemici ,
che le disputavano \1 potere.seppe resistere fo rtemente
e nobilmente ai diversi parlitI , governando secondo '
lo spirito di quei tempi che non conviene 'giudicare
colle idee presenti: Lò spirito di parte tende sempre
a denigrare tutto. Noi siamo-pur troppo inclinati alla
maldicenza,creduli alle esagerazioni, ai sospetti: Nous
sommes de [eu pour le mensonge,et' de gIace pour la
vérité! La reputazione d'una leggiadra e spiritosa

, I

genlildonna,specialmentese collocata in alta situazione
sociale , è. pur troppo facilmente esposta alla generale
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indiscrezione,corno verliamegiotnulme nte nella nostra
stessa società.

Manca tuttora una sto ria compiuta, imparziale, di '
questa illustre Principessa , la quale fissò nel tempo
l'attenzione del mondo politico. Il Con te F. Sclopis
e 'I Commendatore Cibrario , pc r~ non citare altri dei
nostri dotti cultori della Sto ria Patria,potrebbero fo rse
sodd isfare a questodesiderio generale e riempiere il
vuoto 'della nostra storia. Sappiamo che il celebre
sig. V"Cousin sta raccogliendo documenti per rischia-

, rare l'epoca sto rica di Madama Reale di Savoia , e
che pensa consacrare un 'capitolo speciale della vila ,
di Madama Cristina al Cardinal Mazarino, col titolo di
.~lazarin à Turin. L'illustre scritto re francese tocca
I'istoria di Madama Reale di Savoia solamente dal lato
politlco, risultandogli da preziosi documenti, se la
memoria non mi tradisce, della grande amicizia po­
Ùtic~ di questa Principessa colla Spagna per una parte,
ed essendosi assicurato che Iliclielieu e Mazarin hanno
allora salvata l'indipendenza del Piemonte. Il signor
Cousin' mi"accennava per caso a questi fatti, in un
giorno dello scorso settembre l passeggiando sotto, i
portici del Louvre , mentre un forte acquazzone lo
tratteneva meco, quand o cessando ad un tratto la
pioggi(l dirotta e colpito da un raggio di sole , si in­
volò all' improvviso, col seguente spiritoso saluto:
Adien ,mon ami! l e me salive sur 'ce beau rayon de
soleil ! Se a qualche piemontese piacesse consultare
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-alcune scritture analoghe il quei tempi , non troverà
forse inutili i titoli di alcune piccole operette esistenti
in parte nella modesta hihlioteea del già encomiato .
T. Bosio, che mi permetto accennargli per nota (V.' la
nota sul 'fin e). .J r--

Proseguendo intanto la nostra passeggiata verso la
Piazza CarloFelice,'percolTiamo la via di Porta Nuova,
falla oggi una delle più 'frequentate della capitale.

, "

L'immagine della penitente Maddalena , che vedete
. disegnata sulla porta della chiesetta nellaseccnd'ìsola, ,
a mano destra, monastero delle ora soppresseC appuc­
cine, ci -ricorda che, ivi era già 'u convento delle
Suore Convertite di Santa Maria Maddalena, fondato'
dalle Infanti di Savoia Maria e Francesca Catterina \ '
figlie 'di Carlo Emmanuele I. « Fin ' ~I ~I secolo XVI
era in-Torino ; sCl:i ,; ~ il Cav. Cibrario, un'Opera delle
Convertite , a\logata in certe case, vicino a S. Marti­
niano; ma'non era di gran lunga sufficiente al bisogno.
Del che dolenti le piissime Infanti Maria e Catterina
di Savoia , fatte cacciatrici .d'anime, si diedero a cer­
care e raccogliere quelle , la cui lasciva bellezza,' ,
mutata in merce venale , 'maggior danno recava a\la
pubblica onestà , e ricoveratele in casa da loro com­
prata , ne commisero il non facil governo a Calterina
de' Rossi Lazari , donna per età, per prudenza e per
pietà altissima a quel carico, aggiuntavi ,l'assistenza
del Padre 'Ruga Barnabita. Furono da sessanta le taidi
che la mano medesima delle Infanti vestl solennemente
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di cadizzo higio e che con capestro al collo e corona
di spine in capo inaugurarono con divota processione
il passaggio dalle laidezze alla penitenza, Ciò fu nel­
l'anno 'I G3 ,~. Intanto come sempre accade, altre
donne si aggiungono in aiuto della Direttrice,dirriodo­
chè le ,Monache d'onesta origine finirono per prevalere
di numero alle Convertite , massimamente dopochè
l'Arcivescovo Beggiamo leridusse nel i 67 '1 a clausura: .
La chiesa e l'alliguo monastero furono edificati nel­
l'anno -1672. II L'isola dov'è la c'lìiesa di Sanla ~Iad­
dalena pochi anni sono era l'ultima da questo lato
verso la Porta Nuova. Ora pel continuo fabbricare
intermedio , congiunta la città colla chiesa di S. Sal­
vario e ~resto forse col 'castello del Valentino,vediamo
la nostra città andar acquistando le proporzioni di una
vasta capitale.

Il nuovo albergo della -Liguria , che sta di fronte ·
, <alla chiesuola delleCappuccine , chiama per un istante

brevissimo il nostro sguardo sulla sua. parete interna .
dipinta a fresco. Colgo questa piccola occasione per
encomiare questa bella usanza, che panni dovrebbe
generalmente adottarsi in tutti i cortili prospicienti
verso la via pubblica , come pure quella di piantarvi
qualche albero o formarvi aiuole di fiori , 'come am­
mirasi in molli palazzi in Parigi ed in altre citta e
vediamo pure iniziarsi con piacere in qualche raro
cortile in Torino. Ma oimèl Scompaiono anzi giornal­
mente in Torino , per la manìa di fabbricare in ogni



• 4 i

ancolo "Ii atrii le corti ed i uiardiui 'interni chee 'I:) ' " e
tanto rallegravano la-città e contribuivanoil purificarne
l'aria ! Per me COI1SCI'\'.o vivissima la ridente imma~

gine di quelle citta che sono fabbricate intierarnento
entro giardini, come sono ad esempiospecialmente la
piccolaUpsalu nella Svezia, e la gran Damasco nella
Siria.

Giunti sulla piazzn Carlo Felice , presso lo ,scalo·
della strada ferrata , conviene fermarsi a contemplare .
lo spellacolo di questa bella piazza e dei dintorni.
Peccato che siano stati atterrali gli alberi che già
verdeggiavano assai bene ; e che per la morte della '
vedova di Carlo Felice sia rimasto ineseguito il pro-

.•gello d'una gran fontana nel centro di questa vasta
piazza-, che sperasi però di vedere ancora 'eseguilo
coll'acquisto imminente dell'acqua potabile. Le nuove
case che adornano vagamente la piazza chiedono a
compimento un grande scalo sul disegno di simili.
nuovi grandiosi edilizi che siammirano in altre citta
capitali. Le piazzette e le -vie che stanno (t destra e
sinistra della piazza o che attraversano le ,due lunghe '
vie di Saluzzo c Lagrange , formano un nuovo gran .
quartiere , forse il più belio' e pi ù sano' della citta, e '
portano nomi che ricordano falli e personaggi storici.
E così ad esempio, oltre la via Lagrange, fregiata del
nome di una delle più sublimi intelligenze moderne '
( Lagrange nacque nella casa Castiglione, in via dei
Conciatori di cui la via Lagrange è un prolunga-
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mento)' i vedrete la piazzetta S. Quilltino , le vie
Oporto , S. Pio V, Galliari pittore di scene" Bonell i il
naturalista, Berthollet chimico, Gioberti Iìlosofo , Mas­
sena il ,celebrc Generale di Napoleone , Sacchi il
coraggioso soldato che ci salvò dallo scoppio della
polveriera in borgo Dora nel dì 26 aprile '1852 , cd
altre parecchie che portano nomi analoghi. Girale lo
sguardo attorno e vedete lì presso l'oflìcina del gaz
luce , c più in sù a destra il C,ampo di Marlc, il cui
perimetro venne scelto 01' poco a gradito pa,sseggio
dalle signore torinesi, abbandonato il .viale del Re.
Di. fronte al' nuovo teatrino un .atrio grazioso ed una
bella aiuola di fior i c verzura vi inviteranno irresisti-.
bilmcntc a penetrare per un istan te nelcortile della
nuova casa.dell'Ingegnere Cav. Spurgazzi Deputato al .

' Parlamento. La vista di, quel leggiadro cortile di
nuova forma vi sorprenderà aggradevolmente , pa­
l'endovi penetrato in una bella piazzeIla la quale vi
allesta il buon gusto del padrone architetto che , oltre
parecchie interne,utili cbelle innovazioni , seppef a:'e
scomparire finalmcnte quelle gallerie interne eque'
meschini casotti i quali danno alle nostre corti l'aspello
di ospedali o di prigioni. S'e scende te a sinistra della
piazza sotto il viale dei platani, giungerete al fium.c
presso il pontc in fe rro. Quanlo è imponente lo spet­
tacolo della vicina corona delle Alpi rivestite dc' 101'0

magnifici ghiacciai, e quello della ridente collina lo­
rinese il sinistra! ~uov i edifiz i e porticati elegauti "
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'" sorgonò ivi, dove pochi anni sono non si v~devanq ,
che praterie, benchè"la guerra fa tale di Crimea ne, "

- abbia interrotta la continuazione, ,Alcune delle, più
I • ,

belle case della piazza Cado Felice presentano splen-'.
' didi appartamenti , ricchi di ogg~ tÙ e quadri pre- '
ziosi, come siè quello ~d . esempio abitato .dalla gra­
ziosissima famiglia del Marchese diS. Geniiiliio ; nella'

:g~'an casa ~fannatL Sia. che Innoltriate 'i vo~tri passi ;
a destra o' sinistra .ivi respirate forse 'la .miglior

':aura di Torino , e dappertutto lo'sguardo's i ricre~ ed "
. . <"', "

, 'in primavera specialmente tutto vi ,sorride piacevol- '
'mente evi.'parla all'immaginazione...... la gmnde »;~

, qui (ait pour Ehommc la plus part des biens el, tles
maux, l'i;nagination sejoue ù lui traoes ìir de ceiit [açons"
la nature. Que' pioppi ad esempio , che adornano:va­
gamente il lato meridionale delv icinoCampo dì.Marte.: ,
chiamati d ai, botanici col: nome -di populus italica
(popoloitaliano) vi'accennano alla loro origine italiana' .' "
e piemontese ad 'un tempo;: l a ' ~ Ìitologia rìcordnndoci
che le Eliadi vennero trasfo rmate in pioppi per com­
passione, quando piangevano inconsolabili la caduta
dci fratello Fetonte nel Po avvenuta forse 'presso il '
Valentino (V. la Passeggiata ottavu). ~a piazza Carlo
Felice fu giu 'più volle' in questi ultimi anni teatro di
curiosi spettacoli, c'ome sono ad esempio l(u ~ 1I0 . del.
giorno in cui il Re passò a r~ssegna il Corpo di spe­
dizione d'Oriente , e quello singolarmente fantùstic'()
nella mezzanotte dell'ultimo giorno di ca rn~'v'alc , in
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cui il popolo aflollutissimo ne arse il fantoccio gigante.
La tenda di verzura , che pare chiudere le vie prin­
cipalid i Torino " in ' un 'colla vista della collina le da
quasi ùn aspetto d'una città circondal,a da un vastis- :
simo giardino. .

Se al ritorno della passeggiata amate riposarvi su
questa piazza, trovere ~e ivi parecchi bei caffè, il primo

, e ~iù, splendido dei quali '.anzi dci 200 caffè' torinesi,
, notissimo col nome di Caffè della Liquria l merita di .

essere visitato nella sera specialmente , come una
maraviglia nel suo genere, oltrecchè siete sicuro di
gustare ivi scelti rinfreschid'ogni maniera. Il porticato "
trasformato nella bella stagione in un elegante.giar-
dino interno, grazie al crescente amore pei fiori, alfol-: ,
latissimo di cittadini d'ambo i sessi, con una lunga
liiadi carrozze al di fuori, con quei lumi innumerc-
voli , colle tende che velano le aperte, arcate , il .che

. trasforma il porticato in una vastissima sala, inmezzo
ad un gran movimento di persone, col canto e col'
suono di niolti ~1Usi ci ambulanti 1 lasciandovi travedere
la splendidissima sala interna, ha un aspetto vera­
mente magico.

Delle tre vie che ci si presentano all'occhio, a
partire dalla piazza Carlo Felice, l'una a destra verso
il Campo di Marte l l'altra a sinistra lungo il viale dci
platani , scegliamo .oggi, quella che ci sta di fronte ; '
percorrendo la via l.agrange lungo il fian co sinistro
dello scalo della strada ferrala,
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La cliiesuola di S: Salvario, dovuta alla pietà di
Madama Reale Cristina , è disegno del Conte Amedeo
di Castellamonte, primo Ingegnere del Duca Emma­
nuele II di Savoia, Principe che alcuni chiamano
l'Adriano del Piemonte, al quale dobbiamo il palazzo
-reale , l'Accademia militare, l'ospedale di S. Giovanni
ed i mirabili edifizi di Allessano superiore , chiamati . :
poi Venaria Reale. Vuole essere.letta l'iscrizione Ialina
apposta sulla porta della chiesa due secoli sono:

SEfiVATORl

DEO ET n osnsi

llEDIYIVO

ITIm U;1I NON MO RITUIlO

CIIHlSTl ANA FRANCICA SAli. ·IlUX AC llEGENS

n EGl'H FELlClTATE~1

s onous INCOLm llTATDI.

/lEGII EXClTATlONE SACELLI

commi'\ [},\YIT
ANNO tGi\(j.

Questo sacro edifiziovorrebbeoggi essere ristaurato
internamente ed esternamente,il che si potrebbe forse
conseguire con piccola spesa . II famoso simulacro
della Vergine dc' dolori, encomiato dal P. Bonino,
<come abbiamo gih .accennato, ven ne trasportato con
qualche quadro, nella chiesa di S. Carlo dai Padri

. Serviti. I lettori i quali amano conoscere la descrizione
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particolare della chiesa falla nello stile turgido del
tempo, dal P. lìarbcris , nell'occasione della solennità
della Consccrazione , alla presenza di ~ I ad ama Reale
e dc' più grandi personaggi di CIlici, giorni, tra i quali
il Ministro S. Martino d'Agliè , leggano la' nota sul

-fine . Rileggendo le scritture di que' tempi, trovo che
il P. Generale dc' Servi nella predica della Vergine
dei dolori , fatta nel duomo di Torino, nel venerdì di
passione dell'anno -1653, destò un tale entusiasmo
religioso che Madama Reale , l'intiera Corte e tutti i
cittadini ve tirano l'abito nero dc' PI). Serviti. S. Sal­
varioèoggi succursale della parrocchia della Crocetta.
Notisi che quest'ultima conta forse '1 00 anime,mentre
S. Salvario ne annovera circa otto mila. Il grande
edifizio che si prolunga a destra e sinistra della chiesa,
il occupato dalle benemerite Suore dell' Istituto di San
Vincenzo de' Paoli. L'ala a destra VCI'SO Torino venne
con savio c pietoso consiglio, il luogo essendo emi­
nentemente sano e confuciente,destinata ad infermeria
per un centinaio circa di ammalati i quali possono
concorrerecon una modica pensione alla manutenzione
dell'ospedale. Un nostro egregio amico, il notissimo
Ca~alil' r Drovetti, gHl Console Generale di l'l'ancia in
Egitto, al quale Mehemet Alì dovette in parte la con­
servazione della corona, terminò ivi quasi ottuagenario,
pochi anni sono , gli ultimi me i della sua-vita trava­
gliata. Le pietose attenzioni delle Suore della Carità
verso i poveri infermi sun 1I 01e al inondo iutiero. 'no

4
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de' Presidenti delle eflmere repubbliche del nuovo
mondo.nelringraziare la Superiora della Casa centrale
di Parigi.per l'invio di alcune Suore, nell'occasione
che imperversava il colera , le scrisse che C'gli aveva
chiesto semplici religiose e che in grazioso scambio
gli avevano spedito veri angioli di paradiso ( L'ala

.sinistra serve di Seminurio alle Suore stesse. Prima
. "

della nuova legge sull'istruzione primaria un centinaio
di fanciulle povere era ' ivi giornalmente accolto 'e
merce il concorso di una pietosa società -r imparava
i lavori femnlin ili, la lettura e la scrittura col cate-.

"chismo, ricevendovi l'alimento quotidiano. ' In una
visita recentissima vi abbiamo' trovato mia scuola In:"- ,

fantile 'ed ,'un.laboratorioin cui si insegnano gratuita-
mente variati lavori femminili a povere fancìulle .'
Nella dolce 'speranza di cooperare allamaggiore diffu­
sione di un'utile notizia , mi permetto ti-ascrivervi per
nota le due paginette che abbiamo pubblicato nella
Gazzetta Oflìciale, nello scorso aprile, 'per raccoman­
dare (nell'occasione di una pubblica lotteria) ai bene­
voli e gentili torinesi l'opera santa degli augioli custodi,
il cui caritatevole scopo è appunto di ammaestrare le
fan ciulle povere in apposite sale di lavoro,dirette-dalle
Suore deila Carità sotto il patronato di alcune gentil-
donne torinesi. .

Le Suore della Carità vennero introdotte in Torino
n el~'anno '1833, in una casa situata presso lo stradone
del Re; un po' ,dopo occuparono il convento di S. Sal-
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vario, ove ora risiede la Superiora visitatrice di 'tutte
le Case esistenti negli Stati Sardi..Esse hanno la di­
rezione di vari spedalì della capitale, fra i quali an­
noveransi lo spedale di S. Giovanni , e lo spedale mi­
litare divisionario. Quest'ordine venne fondato da San
Vincenzo de' Paoli e da Madamigella Le Gras di Parigi.
Le Suore bigie o grigie,.così delle perchè vestono di
color bigio con velo nero, a differenza dell'abito nero
e dell'ampia cuffia bianca che portano le Suore della
Carità, vennero staccate da queste nella citta 'di 13e­
sançon nell'anno 1799. Le Suore bigie furono chia- .
mate in Torino nell'anno ,1820 per servizio del ma­
nicomio e vennero quindi loro affidati successiva­
mente altri pii stabilimenti, come sono lo spedale
de' Santi Maurizio e Lazzaro e '1 grande ospedale di
Carità.

Date uno sguardo attorno alla chiesa di S. Salvario
e scorgendo tanti belli edifizii che sorgono ivi quasi
per incanto, dite se tra pochi anni, ove non ci piom­
bino addosso nuovi malanni.. SiSalvario non diventerà
uno de' pii) belli, dc' più sani e cospicui quartieri
della capitale. Parecchi omnibus agevolano ' la co­
municazione continua di questo sobborgo col centro
della: capitale. Si celebra ivi annualmente in .una _
domenica di luglio la ' festa di S. :Vincenzo de'
Paoli. La festa religiosa è accompagnata da quella
rurale, secondo lo stile delle néstre campagne ;
vi-ha cioè la corsa dei carri a mezzod) e hallo cam-
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pestre verso . sera l CO!I grandissimò concorso degli
abitanti de',dintorni.

La chiesa di S. Salvario corrisponde di fronte al
castello del Valentino, i cui viali presentano nella

'bella stagione uno de' più graditi passeggi. Gran pec­
cato" che .pochi anni sono sia stato imprudentemente
atterrato il viale così dello oscuro dall'Amministrazione
comunale ~ L'uomo pare quasi.meglio atto ' a distrug­
gere che ,a edificare. Se muovete i passi verso il Va- ,
lentino lo troverete graziosamente trasformato dopo
la nostra precedente passeggiata. Son lieto di potervi
raccomandare a quest? proposito l'applaudita mono­
grafi a storica (Il RealCastcllo delValentino) del nostro
Giovanni Vico, teste pubblicatanell'occasione dell 'espo­
sizione dei prodotti dell'industria nazionale c che cori

, filantropico consiglio vendesi a benefizio del collegio
degliArligianel.1i e del pio istituto della Sacra Famiglia .
in borgo S.Donato. Questo accurato e modesto scrittore
qi cose 'patrie" e di belle arti, che siamo lieti d( anno-o
verare tra i nostri amici , sta ordinando la biografia
degli artisti piemontesi, opera di lunga lena che Ior­
rnera , al dire de' dotti, un nuovo prezioso monu- '
mento ' della Patria Storia , il cni amore vediamo
diffondersi con piacere da alcuni anni, forse anche. , .
mercè la benevola impulsione della Deputàzione di
Storia Patria.
. A brevissima distanza della chiesa .di S, Salvario,

all'estremi tà della via dc' Fiori, troviamo lo stabili-
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mento botanico della SO,cieti,l 'Burdin, il primo di 'tal
genere introdotto in Piemonte dalla benemerita fami­
glia Burdin, ed uno pal'illlen ~i de' più ricchi d'Europa,
degno esso solo di una speciale passeggiata per chi
ama i fiori e la bella e pellegrina vegetazioue. E chi
non ama i fi ori che son sorrisi di Dio? E chi ignora, ,
che senza vegetazione non vi ha vita animale possibile?
Il P~·of. S. Martin , già uno dei primi direttori di questo
stabilimento, pubblicò alcuni anni sono in apposito
volume la descrizione del gran termosifone destinato
a riscaldare le vasteserre. La Società Burdin maggiore
e C: pubblica' annualmente il catalogo dello stabili­
mento, e la nuova Società Pomologìca, che conta già
circa 200 socii , stampò essa pure 01' ora il primo
catalogo del suo Museo Pomologico che si conserva
nello stesso stabilimento ed i cui bellissimi saggi ab­
biamo nuovamente ammirato nella recente esposizione
del R. Castello del Valentino. Il sig. Garnicr-Yalletti .:
è l'abile modellatore al quale si deve la stupenda col­
lezione di oltre 4-00 frutti tra mele (80 specie), pere
CI4.G), pesche(4- 3), uve (4- G), ciliegie (25), susine(35),
albicocche CI I ), Iìchi ('13), ribes a grappoli (6). lo
conservo tuttora gradita ricordanza dell'istruttiva pas­
seggiata falla in questo stabilimento , nella sera del
',12 luglio dell'anno ·185G, in compagnia del Cavalier
Trucchi Eugenio , Console sardo nel Brasile , guidati
dal graziosissimo sig. G. Quarclli, .gerente ,la Società
Burdin magg. e Comp.
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--L~ ,vis,ita pm'licolàrcggiata:alle i;'c parti iìl cui c'
diviso ilvastissìmo reale stabiliinento, la sede col gran ;
'giardino c 'colie serre, la;scuola' con' altri giardini, ed
,i vivai opepiniere;èdegnissima di essere.raccomandata : "' ..
tra le più belle ,c le. più' istruttive dellé 'passeggiate , .
dei-dintorni della', città. ' La, sola immensa collezione : ..
d'elle cameli~, composta, di 300 varietà chri contano
oltre. 13 mila individui, quando sono in ' fiore c' 'una
vera fantasmagoria. Essa sola merita una visitaparti- "
'colai'e. Il giardino cò~ta '- oltre5 b mila vasi :c\i' piante" ',
'd'ogni specie, 'oltre alberi ed arbusti diversi -in piena ' .
terra ; 6' miia ' rose suddivise in-30Ò e piùvarieta.;
4. mila daliein 300 varietà scelte; è quasi impossibile
rammentare le tante belle collezioni che vegetano in

, questo giardino, la cui superfic ie c di 160 are. La
serra ,'principale, a forma di ferro a cavallo, COI!' " '

quattro entrate; è della lunghezza di' circa 27O metri.
' I vivai che si .ammirano ~ breve.distanza(sulla grande.
strada,a' destra , 'di fronte.alla stazione 'de'Carabinieri" '­
e ehe '~ i ~sten d ono fin o ' all~ C~ocetta, 'sti d'una super­
ficie di oltre' 13 .ettari di terreno, racchiùd~no alcuni
milioni cÙ'individ ~i di specie v~riatissime : L'aspetto
di questi vivai, nella parte specialmente, in cui ven­
gono atiraversuti dalla'strada ferrata,còi fili telegraflci

, .chè si incontrano in varie direzioni, c 'con qùe' car-
, .telloni.s'crÙti' in alto,che si direbbero quasi altrettante

carte di musica, col·contrasto dclhi 'gigantesca' corona
délle splendide Àlpi , che i l~ ' una giornata limpidai
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sembrano proprio lì a pòch! 'passi" colla mirabile ve- \' ,
getazione che vi delizialo sguardo per ogni verso, vi ,
presenta uno de' più imponenti e ,de' più' grati spetta­
coli dei dintorni della bell issima Torino, '

Per visitare convenientemente questa immensa
popolazione vegetale è necessaria una buona giornata,
e conviene guidarsi cori una carta o con un piano ,
per non ismarrirsi. Benchè- il terreno dell'agro tori­
nese sia' ben lontano dal potersì annoverare tra i ter~

reni fertili, lo stabilimento Burdin 'vi presenta una
végetazione lussureggiante,sicchè non' incontrate quasi
un solo individuo vegetale, tisicuccio. Ad ogn i istante
vi aggirate in mezzo ad un'a nuova 'selva' di curiosi
vegetali e l'occhio scorre tranquillo Su campi seminati
di 'piante pellegrine. Dal gran quadrato della tillia
argentea vennero estratti i ' tanti individui che servi­
l'ono, due anni sono , a formare i nuovi, viali 'della
città. Le selve delle variate e grosse conifere vi la­
sciano credere' di aggirarvi ad ora ad ora sulle Alpi
o SII colli ne presso le spiaggie del mare. Tra le,coni­
fere ci si additò una Araucaria excelsa del valore di
300 Iranchi , ed un' A. Cunning/wmi del valore di
Ir. 500. Che bella raccolta di Liriodendri tulipi{ù i!
Se le piante di simil genere non sono riuscite favore-

• • .. I .

'volmente su qualcheduna delle nostre ,piazze , vuolsi
da qualcheduno che ciò sia dovuto fo rse al pregiudizio
od alla, malevolenza di a lcuni veri fito{obi, i quali
avendo in orrore la vegetazione, per pura ignoranza ,
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':~ studiano di allontanare le piante dalle 101'0 case con Il
ogni maniera di mezzi l Le rnagl!oli~ a' foglie caduche "
e sempre verdi presentano più di 30 varietà. Vi,sono ':, ,
gelseti in' cui si coltivano innumerevoli gelsi di tutte
le varietà e di tulte le eta. Lo stabilimento vende
annualmente, in media , 60 mila piccoli gelsi a '15
lire il mille. Osservate il querceto , il noceto, ed il
castagneto in cui si collivano tante varietà di sì util ~

piante. Si ammirano campi .scminati di pesche , di
albicocche , di pere', e di mele, azeruoli , fi chi, noci ,

, mandorli di tutte le altezze, nani e da cespuglio, le
più.helle e curiose. Le sole piante fruttifere montano
al numero di 'oltre 50 e più mila ; vi 80n030 mila
vili di bella vegetazione, di uno, due e tre anni, sud­
divise in 200 varietà. Vedete pioppi e platani senza

, fine.Rammento u~a gran collezione' di grosse Paulotue,
delle quali 300 gl'ossi individui erano stati venduti
in quei giorni ad un ;Principe siciliano per formarne
un viale iII Sicilia. Gli alberi ornamentali .di piena
terra, di diverse cta , ascendonoa circa 55 mila, oltre
18 e più mila arboscelli ' cd arbusti di 'piena terra.
N." 85 mila selvatici per gli innesti de' fruttiferi ;
'120 mila sparagl di Ulma e di 'Olanda, di uno a duo ,
anni. Ad ogni istante \'Ì si cita qualche particolarità
vegetale; ora ad esempio è' una pianta testè introdotta
in Piemonte; ora vi si additano nuove varietà o indi­
vidui rigogliosi o nuove maniere d'innesti: Tra quesli
ultimi è da notarsi il.nuovo innesto detto alla milanéso. .'
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facile, semplice e di riuscita iufallibile. Se'ben ram-.
mento, questa nuova maniera consiste nel ravvicinare
semplicemente alla pianta, spoglia della. corteccia,
l'innesto privo della sua epldermide.

Nel giardino Iru llifero,ossia nella scuoladei fruttiferi,
dell'estensione di circa 90 are, tu tto cinto COli muri.
ç siepi, si coltivano oltre 800 'specie di piante madri

. fruttife re, tutte munite di..soprasoritta indicante il ge-.

. -nere 'è la specie; 200 piante madri di viti , rose, ma­
gnolie, ribes e lamponi di tutte le specie; u~a gran
quantità di bulbi , cipolle. radici: una collezione di
erbaggi pel bestiame, fi ori ed ortnggi, ecc. Vi ho' ac­
cennat,o di volo e ben imperfettamente quanto ho no­
tato nel mio portafoglio in quella mia rapida visita
(Ii. due anni so no. Noi facc iamo voti per la conserva­
zionee per l'incremento di unostabilimento così bello

. ed utile e ne raccomandiamo la visita agliamanti delle
utili colture, persuasi che molli torinesi Ile hanno vi­
sitato,il giardino dei fiori e pochi conoscono l'esistenza
e lo stato fiorente degli immensi vivai che si estendono
da S. Salvario fin oltre la Crocetta. Questo grandioso
stabilimento, veramente .florido, che conta oltre 30
anni di esistenza, a malgrado delle moltcperìpezie
cui andò esposto per le vicende commerciali e poli­
tiche del nostro paese , somministra piante d'ogni
maniera al Piemonte ed al 'resto dell'Italia special­
mente, cd invia. anche vegetali in Oriente e nelle
Americhe. La società agrario-botaulca Burdin mag-
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giore e compagnia possiede un uualogostabilimeuto .
-; i n ~IiIano: · .

I vivai 'dello stabilimento Burdin confinano colla. ,

Crocetta, piccolo sobborgo di Torino, non indegno
dello scopo .di ,una passeggiata speciale. Vi sarà però
più 'agevole venire alla Crocetta seguendo il lato orien-..
tale del Campo di ~Jarte, quella stessa 'stmda che si
prol unga verso Torino , attraverso la piazza della legna,
fino alla'via S.I' 'Teresa, per la quale scenderemo nel

, ritornò alla piazza S. Carlo, donde siamo partiti.
L'officina del gaz luce, la prima fondata in Torino ;

pochi anni ' ~ono , non 'senza gravi ' diffìcolta , vi si.
annunzia ivi a sinistra con un severo edifizio e col suo
alto cammino che pare una torre. Inpochi istanti potete
ricevere ivi una facile lezione di chimica pratica ,in­
dustriale, vedendo coi vostri occhi con qual arte si
otti ène il gaz Iuce dal carbon fossile, combustibile che

. si trae in.Torino dalle ricche miniere di Newcastle in
Inghilterra , 'per la via di mare .e della strada ferrata
di Genova. Il gaz idrogeno.carburato si sprigiona merce
la distillazione del carbon fossile in vasimeiallici chiusi,
e quindi. opportunamente purificato, altrave~so .appo-:
siti tini , ripieni di fi eno inzuppato' d'acqua di calce ;..
per separarne alìri ' ga'z nocivi ' alla bellez'za , della

. fiamma ed alla pubblica salute, si raccoglie per mezzo '. .
di tubi in un altro gran recipiente metallico , dello '
impropriamente gazometro , dal quale mercè una con­
veniente pressione si fa scorrere entro tubi sotte rranei
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disposti in tutte le vie della Cillà e giunge finalmente
alle estremità degli ' innumerevoli tubeIli ;' C05Ì 'deui-.
becchi di ga,; , dove acceso illumina colla sua ,,(va luce
le vie e gli edifiz i di Torino. Presso la Cl'oC~\la si no­
tano alcune belle ville" tra le quali devono ricordarsi ,
le due delle famiglie Rignon , l'una a sinistra , a fianco
dell'antico convento, e l'altra alla VOs~1'a destra un po'
più in.su , nota col gentil nome degli Amoretti. Quest'
ultima è una vera villa priucipesca, la cui yisita me­
ritauna speciale passeggiata, come abbiamo fallo altra
volta per la Tesoriera. Il quartiere della Crocetta, se':
condo il recentissimo censimento, conta un.il popola- r.
zione permanente di 15'12 anime. Vi è una scuola
rurale , una bottega da caffè ed un' par di osterie
frequentate da contadini e da operai i quali vi accor­
rono da Torino nei dì .festivi per giuocare alle così
dette boccie. Si nota qualche orto in cui si coltivano
ortaggi per la capitale.

Il piccolo cimitero venne allontanato dalla vià .
pubblica con savio consiglio. La salma dello sven­
turato generale Ramorino, spento nel vicino campo
di Marte , venne ivi deposta col; divietoçcosl mi si
disse, ai ' parenti di segnarne il luogo della sepol-
tura con apposita iscrizione. I.

Rammento che ' giovane studente mi recai 'ivi , coi
I compagni studenti di matematica, a pregar pace sulla

salma di un condiscepolo (Ansaldi da Bene) annegatosi
miseramente nel Po. L'isteria della chiesuola, quale

http://in.su/
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leggesi nel 'piccolo Iibretto diJl ' r. Aì"n.lud, 'èl
" 'llll

documento. curioso dello spirito cavilloso. e delle
., " , .. '

strane idee che dominavano ancora sul -fluire dello
scorso secolo '(vedi la 'nota sul fi ne). L'interno della
chiesiÌ, 'é .lattiguo .convento non racchiudono nulla .'
di ' notevole:·La t~ia però 'del maggior altare ;' in cui

'sono rappresentati Cristo deposto dalla Croce e l~
Vergine addolorata, .é l'~d ~si ' Iavoro del Tintoretto. Il'

. nome della chiesa e 'del quartiere.della Crocetta vuolsi
. : '.' . \ ~

appunto derivato daquestoquadro, nel quale la Vergine
..ivi disegnata'venne ct1iam,ata nell'e;'ezionc del,la chiesa
. ;''Deipara virg'o' de. Cruce. ~ frati trinitarii posero però

l ~ loro chiesa solto l'ìnvocazioue di santa li/aria delle
Grazie , perchè I ~ famiglia reale ' di Savoia .si- era
postà sotto la protezione della Madonna del 1~ ~lOn '
rimedi ò. I . I •

La''strada a fianco ' della chiesa sembra corris­
pendere nella' di'reziOlle' 'd211a piramide del Visò 'e.
l'orizzonte è chiuso tutt'attorno dalla .corona delle

'. alpi e della bollina torinese ch~ in alcu~e . ore di
' bellissimo cielo, quando soffia un venticello, per un

effe tto ' ottico mirabile, pare distante pocl;i passi dall.~
Crocetta.

Gli agronomi ,e gli amailiì della variata coltura
visiteranno con "piacere il giardino .esperimentale ",
della R. A-ccade~nia d'agricoltura. Scorgesi. nell'in­
gl'esso il busto. che il nostro benemerito Cav. Ho- ' .­
nafous ~Ialleo , direttore :dell'orto per molt i, anIl i:..
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fece apporre alla memoria dell'illustre agronouio
francese lìozier. Sotto questo busto leggcsi la se­
guente vera sentenza : Le céritable lunuieur est d'etre
utile allx hommes.

II signor Noìsette valente orticoltore venne in­
caricato dall'Accademia d'agricoltura di fare ivi ima
scuola pratica di arhoricoltura , dalla quale i tori­
nesi impareranno forse anche a meglio tagliare e
governare i viali e gli alberi che circondano ~orino .

Quanti torinesi non hanno probabilmente mai vedl~to

un albero naturalmente s, iluppato , quale ammirasi "
in alcune delle nostre campagne e specialmente 'nei
park di Londra, ·come ho udito nella sabbiosa Suez
che alcuni di quegli abitanti non avevano mai ve­
duto nè fiori nè vegetazione di sorta! Il sig. NoiseUe
pubblicò 01' ora un catalogo delle molle piante frut­
tifere, delle quali ha id ' fo rmato vivai, e che com­
mercia per suo conto.

1\ nostro Cav. professore Delponte, degno' sue­
cessol'e dell'encomiato ~Ia lleo Bonafou s , inizic) la sua
direzione dell'orto con parecchi segnalati esperimenti, .
il cui risultato venne accolto dalla Il. Accademia'
con ìspeciule favo re. Ivi si esperimentarono con felice '
successo le molte semenze di piante utili o pelle­
grine ricevute dal governo inglese dopo la grande
esposizione di Londra. 1\ Sorgo zuccherino , ,r fgname
palaia della China ven nero pure id coltivate lo , "
prime in Piemoutc , anzi in ltalia , l' venne pure
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esperimentalo il gùa~o sal'do. .L'Accademia d'agl'i col­
tura presentò alla recente esposizione nazionale dei
prodotti d'i~dustl'ia una collezione di 166 tra specie
e varietà di cercali e' 'legumi raccolti ' nell'orto spe­
rimentale e descritti' in apposito catalogo stampato
dall'encomialo sig. Delponte. ~

L'Accademia R. d'agricoltura per Todevole con­
suetudine chiude l'anno rurale con una .seduta spe­
ciale nell'orto stesso. Noi ricordiamo con piacere
d'avervi veduto assistere il , ministro ' d'Inghilterra ,
il celebre costruttore di telegrafi sottomarini, ed altri

, distinti personaggi. Nella seduta annua del corrente '
anno siamo stati vivamente rattristati dal gran' v~oto '

'che i~ morte inesorabile h~ fatto in pochi annì' nel
.seno, del corpo accademico. Caro Bonafous! Quante

' vo li~ siamo venuti allaCrocetta discorÌ'endo' tra ',;oi
due , con quell'affettuoso abbandono ch'e informa di, . -'

sì soa~e prestigio un passeggio' con un amico ve-
ramente simpatico! lo non ho dimenticato le vostre
savie riflessioni morali e religiose sulla preeminenza
dell' agricoltura sull',industria , esposte nella bella
lingua di Francia a voi così famigliare: n L'agri- .
n culture domine l'industrie de tonte la supè riorité
» de l'reuvre de Dieu SUI' l'muvre de l'hommc. Les
» populations agricoles , en co'~munion incessante' .
» avec la nature , sont mellleures dans le -véritablo
» sens du mot, sont plus vertueuses, plus pacifìques,
l ) plus saines que Ics populations industrielles. On

"
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)) diraiì.qu 'il y a dans (es émanatinns dc la terre
» une sorte de bonté, dc sante morale , qui se
» communique 11 "ceux qui l'aiment et la cultivent.
)) Il Y a aussi dans les travaux des .ohamps une
» communication plus intime entro la creature et
» le cr èateur ; en cultivant la terre l'homme a la . /.
l) conscience de sa propre fai bIesse, il sait qu'il a
» besoin de la cl émence du ciel, du soleil qui
)) Iait mùrir les hlés , de la pluie -quì lès arrese.
» Mais l'industrie , c'est le triomphe de l'homme
n SUI' la nature ; l'industrie ne connait ni climats,
Il ni saisons, ni soleil , ni orages: icil l'homme
I I dovient ind épendant de Dieu et apprcnd à se-.
li passer de lui. » In una di qucste vpiacovoli ed
istruttive escursioni il Cav. Bonafous, noto autore
della stupenda monografia sul mais , mi comunicò
il documento che riguarda l'introduzione della meliga.
in Piemonte, che alcuni vogliono però come apocrifo:
perchè troppo particolareggiato (V. la nota sul fln c).
Non posso allontanarmi dalla Crocetta senza accen- .
nani ancora le altre belle riflessioni sull'orticoluira. .
udite in una delle nostre escursioni in compagnia
dell'encomiato e l'impianto Cav.' Bonafous , il quale
conduceva .sovente distinti agronomi forestieri a visi-o
tare il giardino esperime ntale della ' R. Accademia
di agricoltura.

II C'est une passion douce que celle dc l'horti­
Il culture . . -. ..et nous la recommandons à toutes

"
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» Ics ' personnes. .qui craiguent l'cs Ò;nòliolls vives
)) , et possèdeni uuo stinte delicate. ' Tous les horti­
» " culteurs d ~vien'n en t ' centenaires 'et 'sont d'une
» humeur 'enjouée. En Anglctel'l'c et. en ' llclgll] ue,

•• , . )1 leur véritable patrie , les pères dc famille se Ics
» arrachont pour gendres, et il n'y a pas UIl~ jeune
» Illle qui" ne désìre pour époux.un de ces paladins
» .du' Dalhia. ou de l'reillet double. L'histoirc,' en '
» "effet, n'offre pas .d'exemple d'un horticulteur avnn t
» rendù sa femmemalheureuse. ' )) . .'-

» Il ' est certaiu qll? , .pour aimer Ics fl ell,rs" il '
, )) fuut ètre d'une nature douce et honnc, et que , "
» le commerce de ces cliè res et frèl es créaturos
)) .du bon Dieu améliore l'hommc, Partout uù le
)) . paysan tapisse son humble 'n;aisonnetle de) cam-

' » panules , ol,'l'o llvrière ome sa Ienè tre de muguets,
'» soyez oonvaincu que les mrnurs sont uaives, et
» . qué 'SOliS une euveloppe parfois un peu rude, baL
» uri creur honnète et ' tendre. ) 1 To,:nando dalla

, "
Crocoua pel campo di Marte in un bel giorno di

.primavera , ne vedrete :con ' gl'ata sorpresa i viali
, alfollati della clelia società torinese. In una bella
"sc;'a ~r' ll n giorno festivo , questo passeggio vi pre­
senta talvolta lino spettacolo imponenle, contàndosi
fino ad oltre mille. carrozze e migliaia di pnsseggianti
a cavallo e pedestri. La scelta di questo nuovo
passeggio è un argomento dell'ottimo gusto. delle '
gentildonne torinesi , a(le quali si deve l' iniziativa
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della nuova passeggiata. E veramente il campo di
Marte veduto a -sera, verso l'ora del ' tramonto del
sole, veste un aspeIlo d'incanto : il cielo purissimo,
aperto, alIegro, l'aura pura e salubre che vi, si
respira, , la basilica di Superga e la piramide del
Viso che segnano l'orto e l'occaso, la collina torinese
tutta seminata di ville, che si prolunga verso :Mon­
calieri, la maestosa corona delle alpi che vi appare
vicinissima, colla luce riflessa dagli argentei ghiacciai,
il prestigio della verzura smeraldina così piacevole
nella bella primavera, la popolazione lieta e tran­
quilla e la musica militare e quei tanti ragazzi spe­
cialmente, tutti 'raggianti di gioia clamo~osa , formano
un quadro che, nell'istante del tramonto vi riempie
l'anima di una indicibile interna soddisfazione che
vi fa gioire di tutta la pienezza dell'esistenza. Quindi
non cessiamo di raccomandare alle sollecitudini della
Am ministrazione comunale la conservazione e l'ab­
bellimento di questo grazioso passeggio giustamente
prediletto ai torinesi,

lo non posso però .mai passare presso il campo
di Marte senza sentirmì ridestare in capo mille va­
riate memorie. Ora parmi vedere l'ombra di Carlo
Alberto redivivo , . .. ,Egli che assistette ivi costan­
temente per tanti anni nelle ore mattutine alle evolu ­
zioni di quell'esercito, che forse fin d'allora destinava
nella sua mente alla futura conquista d'Italia! Quante
volte egli avrh ripetuto seco , specchiandosi nella

.5
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bellezza dè' suoi reggimenti: L'Italia .farà 'da ~è!

poverinu ! Egli , cui là natura aveva negato' il genio
militare, si-lusingò conquistare l'Italia, comaudando
egli stesso le falangi. liberatrici! Sc il l\fag'nanimo_
potesse alzare il 'capo dalla tomba di Suporga, che'
cosa non direbbe, scorgendo lo. stato' presente .di
cose , così lontano da quello da lui vagheggiato ?
Quante illusioni dissipale" quante vile spente per
realizzare quel sogno! . . . . (V: la letterina' del Re
nelle note): Chi non si reca annualmente su questa
gran piazza per vedervi Ic corse de' cavalli? Quante '
solennità vi abbiamo vedute, ira le quali l'ullima è la
solenne distribuzione delle medaglie all'esercito reduce
dalla Crimea e lì presso il banchetto imbandito,dalla '
città di Torino a quei' prodi. In questo stesso campo, .

di Martc si compiono pure le esecuzioni militari con
lutto il lugubre imponente apparato. ,II sopra ricor:­
dato ' generale lìamorino ' è l'ultimo che cadde ivi
coraggiosamente in espiazione della rotta di Novara.
Passeggiando presso il campo di Marte nei primi
giorni della scorsa primavera con un giovane scril- ·'
toro fran cese, questi nell 'udire .i particolari dell'e­
secuzione del Ramorino si commosse vivamente c
adagiatosi meco su d'uno di quei sedili in pietra,
dopo un breve silenzio interrotto da alcune ' parole
sui fiori primaverilì , e sui condiscepoli di collcgio ,
mi raccontò la seguente storia vera, Mi studierò
ripeterla quasi colle 'stesse parole , che scrissi allora
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-tuuo commosso nel mio portafoglio ; dolente di non
potervela narrare collo stesso vivissimo accento , Pau!
G...,che mi disse essere suo amico,essendo egli stesso
l'attore e. lo, storico . ad un tempo.

»: Paul J.. . . visitait la France en ohservateur,
n en artiste. il n'avait jamais passé la frontiè re. 11
)) .croyaìt, et il avait raison, qu'avant d'aller -s'en­
)) qué,rir des pays voisins,il convenait de connaitre
II sa ·patrie. C'élait un garçon de vingt-cinq ans,
» .doux, bien élevé, instruit , et écrivain remarqu é. .
». Il avait' déjà le privil ège que tout le monde n'à
» pas, celui de communier par la pens ée, par la
» piume , avec celle foule d'amis et d'ennemis in­
» connus qui forme le public. Privil ége tout à la
) fois charmant et triste !

)) Dans une de nos principales villes, Paul eul
II la fantaisie de .visiter la prison. Il était recom­
» mandé au Direéteur, qui s'offr ità lui servir lui­
)) mème de cìcérone dans l'établissemen t aux fe nè tres

. » grillées. n -

» Quand il crut avoir tout vu , le Direeteur lui dii:
» - l e vous r éserve une surprise.
» - Bah!
.» :.. Oui vraiment. Nous avons ici un condamn é

I l a mort', dont l'exéention aura probablement lieu
Il demain on après demain. Voulez vons le voir? '

» - J'en aurai le courage. l e veux ~e fami -
» liariser :ivec toutes Ics misères de la vie humainè.

, .
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n Comment s'appelle le condamné? - Henri L : . .
» du resté, il est peu intéressant. C'est un -mon­
n sie~r qui' a été parfailem~nt ' éle:vé au college.
n Son intelllgence . était remarquable. Mais il est
» de la famille de Lacenaire. Il a voulu la jouis­
» sance avant le travail. On pr étend qu'il fait de
n très jolis verso Tenez il a votre àge.

n Ce nom dc Ilenri L . . . ne disait rien à Paul,
II - Mais de quelle nature est son crirne ? de­

)l manda-I-il au Directeu r.
» - Oh! mon Dieu. Un erime tres ordinaire.Tl

)) a assassiné 'un y'ieil antiquaire . dont il était le '
Il secrétaìre , pour lui voler cent-mille francs.

n- C'esi · mesqu i~ .

» - N'est ce pas?
II La-dessus on se tro u v~ en présence du 'con-

l) damné à mori. .
i, Henri L . . . . avait, bien entendu, la eamisole

» de force. Passé à )' état de bète curiense , il fixa ,
Il sei; regards fauves SUl' les visileurs. Tout à coup .
l) un éelair jalllir de ses yeux et il s'écria:

Il - C'est toi Paull toi , mon vieux camarade qe
n college de * * * ! Ah! que c'est bien à loi, de
n venir me voir , quand l'horloge de ma vie marque
II la mort moins un quart !

Il Paul frémit en reconnaissant llenri POll I' . un
J) de ses camarades de' elasses. Ce moment 'fui
ll. solennel . Paul pril la parole d'une voix tremblante:

http://ordinaire.tl/
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. IJ - 'En effet, je vous reconnais . . . Comment !
Il c'est vous , Henri, vous, un assassin!
, » - l\Ioi, un assassino Tu ne me tutoies '.plus,
» je le con çois. Seulement, moi , vois-tu, je suis
» : trop près du couperel pour changer mes ha~i­

» tudes, je ne te demande pas ce 'que tu es devenu,
Il ma pauvre vieille: tu as la croix d'honneur, c'est
» tout dire. Moi, tu m'as connu: j' étais un piocheur,
n mais une tète al'envers. Dis donc , dans huit jours
» les lilas seront fleuris, et moi 'je serai enterré
)) .avec ma tète dans les brasou dans les jambes. Je
Il ne sais pas-an juste comment on nons arrange,
l) nous antres guillotin és. Te souviens-tu du collége,
l)'. hein? A quatorze ans, tous les deux nou~ étions
» , amoureux de la 'fille du proviseur, de Julie! mie
» .belle et sage fille! tous les deux nous nous .croyons
» remarqués. Un jour, c'etait vers la mi-avril, au
l) .moment de la promenade , Julie laissa tomber dans
Il nos rangs, involontairement sans 'doute, une petite
». branche de lilas blanc. Nous nous precipitàmes tous
.n les deux SUl' ce cher trésor du printemps. Plus
)) heureux que moi , tu saisis la grappe odorante.
» Alors, fou de l'age , j'ouvris mon canif et je le fis
Il une blessure au braso Le sang jaillil, el je fus
II chass é du collége! Ah ! cette goutle de sang m'a
» porté malheur!

)) ' Quelques crimes toujours 'précèdent les grand!
Il crimes l

.,
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l) Tu vois queje me souviens de mes classiques.
» Cela me rappelle une tragédie que fai composé sur
l> Attila. C' était bien mauvais, fai hrùl é le manuscrit.
» Po'ur le quart d'heure l ma posilion me semble assez
Il nette. l e n'ai aucun espoir dans mon reeours en.
l> gràce. Ce sera sans doute pour demain, ou après­
l ) demain, sur la pIace du marche. Viendras-tu?

)1 - Malheureux! pense à Dieu!
Il Tu m'as tuloyé l merci! cela me rappelle le col­

» lége , Julie , la petite branche de Iilas blanc, la
l> première goutte de sang!

l> Une larme roula sur la joue du condamné à
l) mort, il la hut au passage; puis revenant ali cy­
l> nisme des àmes dégradécs, il diI à Paul :

Il Donne-mel de l'argent pour acheter du tabac.
)) PauI lui jeta sa bourse el sortit du cabanon l

l> plus pàle que la tète d'unguillotin é, »

A dissipare in parte la triste impressione di sì fu ­
nesto racconto entriamo nel casino, che ci, sta di
fronte l per assistere ad una lezione di ginnastica
nella gran corte o piazzetta , che ci si annunzia colla
.elegante facciata che adorna vagamente il·lato orien­
tale della piazza d'armi. Questo edifizio venne dise­
gnalo ed eseguito dal valente ingegnere Cav. Ernesto
Camusso, .uno .de' membri attivi e più benemeriti
della società ginnastica. Il giovane sig. Camusso nel
.disegnare questo bell'edifizio ,forse pensò anche a
soddisfare in modo nobile e gentile una parte.del suo .
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debito verso un'utile istituzione, i cui effetti benefici
eglj aveva esperimentato nella sua puerizia. La gin­
nastica venne introdotta in Piemonte, non sono molti
anhi, dal.sig. R. Obermann, e la società il cui scopo
è di promuovere nel maggior modo possibile gli eser-

I '
cizi·ginnastici nella capitale e nelle provincie , in ogni

f • "
classe di persone , venne fondata nell' anno 18 .t,i-
I

Siamo lieti di poter registrare in queste paginette j
homi de' benemeriti torinesi che primi promossero la
k'ocietà ginnastica: Balestra Dottore Luigi (spento dal .
Icholera in. Crim.ea!, f:ancl,i Conte Luigi, Obermann
IRodolfo, RlCcardzdt Netro Cav. Ernesto , Roveda Cav.
Filippo, Sar«Idi Avv. Lorenzo" Valer io ingegnere
:Cesare. . .

" '1 .No.n vi ha~lcun du'bbio che la ginnastica contri- "
. ' buisce maravigliosamente a rinvigorire la popolazione,

Coloro .i quali paventano che 'gli esercizi ginnastici
preparino e addestrino nuovi ladri , non cessino di
àdoprarsi nella 101' cerchia con tutti i mezzi onesti a
rinvigorire l~ pubblica morale. Non vi ha cosa sacro­
santa di cui l'uomo. pervers,o ' non abusi. La società.
ginnastica di Torino , posta sotto gli auspici del Re e
del Municipio torinese, è fiorente ed è tra le molte
associazioni presenti una di quelle a cui. tutti fanno
buon viso. Abbiamo esaminato i suoi statuti, i suoi
resoconti annui , e quel che più monta, avendo . assi­
stito ad alcuni saggi ginnastici, abbiamo tocca~o con
mano l'immenso vantaggio che una simile società con-

-, '
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tinuera a Tendere alla popohùione lorin~se. AIllanti~-
, "f

simidelle passeggiate campestri .pel 101'0'duplice ulile
scopo fisico e morale , noi dobbiamo anche a questa
società una parola di schietto encomio per lo zelo 01

quale essa promuove appunto 'le passeggiate rurali.' Il
solenne saggio annuo, al quale prendono parte parec­
chiecentinaiadi allievi, alla presenza di una eletta sd-, , \
cìeta, in mezzo.a concenti musicali, è uno de' gl'aditi
spettacoli della capitale. Gli esercizi elementari, i passi
ritmici, le salite 'sui palchi.per divisioni, glie~ercizi agli\
ordegni, gli esercizi di concorso da allievi scelti divisi ,)
in isquadre, gli esercizi ' di gara fra tutti gli allievi
scompartiti in divisioni, la corsa per isquadra , la so­
lenne distribuzione. de' premii, in mezzo a ' suoni e

'canti ed ~i generali applausi degli affollati spettatoriJ,
formano scene indescrivihili che lasciano nello spirito'
una grata e durevole rimembranza. « Gli è impossì-
» sibile, scriveva ilnostro Cav. Romani, descrivere
» le-prove di agilità, di destrezza e di forza ' di cui
» si è spettatori nel giorno de' premii: il 'pensiero
)) solo lo adegua, imperocchè lo stile non corre spe­
» ditoal paro di que' vispie cari fanciulli, impazienti
)) di': dar saggio de' fattiprogressi, nonsale tant'alto;
Il non vola così veloce com'essi balzano qua e'là con
» la 'prestezza del pardo , passano.di trave in trave, si
Il arrampicano di tro~co in tronco, pendono da questa
» e da quella fune leggieri, disinvolti, imperterriti,
)) facendosi giuoco ' delle difficoltà e della fatica. » :
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Possa la generosità suhalpina assecondare sempre
le oneste mire 'di questa società con validi mezzi .di
protezione e di aiuto! In Germania nè l'età nè 'l sesso
nè .le occupazioni sono ostacoli iusormontabili per gli
esercizi 'ginnastici nei quali si attinge ,sviluppa e
conserva quella salu te e quel vigore maschile, sénza
cui non potremo giammai degnamente corrispondere '
ai .nostri doveri morali e sociali. Nel proseguire ,~a '
nostra passeggiata lasciatemi aggiungere ancora una

, parola speciale di ringraziamento e di lode all'esimio .
sig. Avv. Saroldi Lorenzo già Segretario della Società ,
per le nozioni.chesi compiacque favorirmi nelle mie vi­
site all'istituto ginnastico e pel noto zelo col quale con­
tinua id amministrare coi suoi degni socii, un'istituzione
di'cui dev~ essere lieto di trovarsi tra i primi promotori.

Per tornarcene a casa più/prontamente, percorriamo
il lato orientale del campo di Marte ed attraversando
la piazza della legna, entriamo nella via santa Teresa;
I.a più lunga delle vie di Torino, estendendosi per '

- quasi tre chilometri dallo scalo della strada' ferrata
fino al fiume Po. (Là linea retta che unisce lo scalo
di Novara colla chiesa della Gran Madre misura ap­
punto circa tre chilométri). Seguendo' la. parte n'uova
superiore :della via santa Teresa ,',' testè fregiata col
nome di via della Cernaia , giungiamo allo scalo della
strada' ferrata di Novara , attraverso Je rovine della
cittadella, Il bel palazzotto del generale Alfonso La
Marmora , testè innalzato sul terreno concessogli dal
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Municipio di 'Torino , è .ormal storico, ricordando il .
valore dell'armata subalpina e la generosità de' tori­
nesi. .Tre secoli sono il celebre Pàeiotto da Urbino
abbattè ivi un quartiere' di Torino e '1!J. chiesa de' ss,
Martiri p~r edificarvi la' fortezza. Chi sa quali edifizi
sorgeranno 'coll'andar 'del tempo sul suolo dello.scalo
della strada ferrata e su quello delle belle case pre­
senti? Quante riflessioni sulle instabilità delle nostre
cose! Mi rammento di aver veduto 'le rotaie scavate
nella lava che forma le antichissime vie della dissot­
terrata Pompeia, solto le quali si sono ritrovati altri
strati più antichi di lava. Ed ecco com~ a~èhé ' il
mondo artiflciale si disfa 'e rifà continuamente colle
mani stesse ,'dell'uomo, come vediamo ' quello della,
natura in perpetua scomposizione e ricomposizione per
le leggi eterne che lo'governano.

Cosa morlal eternità non serba ;
Le fabbriche del tempo il lempo atterra ,
Ed adegl~a~si al suoi mole superba.

(Leonardo da Vinci).

Il palazzo adorno di colonne, ed al cui piano ter­
reno sono i così detti bagni della Cilladella l che ve­
diamo à capo della via santa Teresa l porta il ' nome
del Commendatore Cossato, spento barbaramente pochi
anni sono da masnadieri presso la città di Messico. In'
questo palazzo' abitò già il celebre scrittore francese
Glnguen é quando venne in Torino ambasciatore della
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prima repubblica francese. Ora percorriamo la via­
santa,Teresa" che corre lungo la direzione del muro e
del bastione meridi~nal e dell'antica Torino. .IL primo
caffè .nuovamente.ristorato'che vedete a destra è uno
dei più popolari di Torino, noto col nome volgare ' di'

, , Caffè d'Ccitlina. Nella second'isola . a sinistra vedonsi
la chiesetta e 'I convento di s. Giuseppe; questa' fu
già rifugio di convertite, poi monastero di monache,
'ed in .ultimo convento de' padri ministri degli .iufermi.
La facciata della èhiesa ,'dipinta a'fresco dall'Alberoni,
,venne sgraziatamente imbiancata per ordine del ~Iu ~ '

,nicipio 'nel recente imbiàncamento esterno di tutte le
case. L'interno della dlvota chiesuola è notevole per
alcuni bei marmi e per duepregiato tavole, il transito
di ~ . G iuseppe del Tarlcco ,e 'l s. Francesco d'Assisi
del Panfilo milanese, chiamato per la grazia delle sue .
flgure, il Guido della Lombardia. Leggesi un'iscrizlone
dél Commendatore Cibrafio, testimonianzad'un grande
e ,giusto dolore in memoria ' del giovanetto marchese
di Vivalda morto diciottenne ed ivi tumulato,

Entrate un momento nell'atrio del palazzo delConte
di Collegno per ammirarvi quella stupenda costruzione.
Il.magnìflco palazzo venne costrutto 'nell'anno 1698
su disegni del celebre padre Guarini. Date anche .una
occhiatina al palazzo Romagnano che sta a destra di

, fronte al palazzo Collegno, e salutiamo il presente pro­
, prietario , il Marchese Pallavìcino-Mossì senatore , pel
felice pensiero di adornare il bel cortile con fiori e

.'
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COli alberi sempre verdi. Quando si passa avanti la
porta di un'edifizio,' s'e l'o échio vi travede un po' di
verzura , io mi sento rallegrare internamente l'anima.
Oltre i piaceri ottici, che non sono sicura~ente tra gli
ultimi, non dimentichiamo di ripetere e di inculcare

, che la vegetazione corregge' 'l'aria corrotta e che le
più recenti sperienze ci dicono che l'elettrico e l'oz'ono
(ossigeno elettrizzato) elementi indispensabili di vita,

'scarseggiano nelle vie anguste e ne' cortili, mentre '
abbondano 'sulle piazze ad una piccola" altezza dal
suolo. ,- , '

La bella ed ampia chiesadi santa Teresa vuole una'
visita speciale. Il cardinale Rovero , Arcivescovo di" ,
Torino, l'adornò nell'anno ,i '164. d'una bella facciata
à du~ ordini 'di colonne sul disegno dell:Aliberti. Il

, maggior altare era stato costrutto di scelti marmi con
raro splendore da Federigo Tana, governator di To­
rino, colla seguente iscrizione: ,

DIVINI AMORIS VICTlM.E

FRIDERICUS TANA

ETERNUM SACRAT

1681.

La cappella di s. Giuseppe, è di.un grandioso ef­
fetto, e dopo quella della Sindone, è la più splendida

11 ,

che si ammiri in Torino. 'Questa venne costrutta dal ,'
re Carlo Emmanuele nell'anno t '125 , ad istanza ' e .
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per voto di Polissena d'Assia sua seconda moglie ; sui
disegni del Juvarra. Ne', vasli sotterranei di questa
chiesa vi erano le tombe di parecchie cospicue fami­
glie. Vi ho già accennato disopra che le poche ossa
di Madama Reale Cristina, con un lembo dell'abito
religioso che vestiva la salma regale, ven~ero recen­
temente deposte presso il pavimento , nella cappella
di s. Erasmo a destra della piccola porta incoronata
da un'iscrizione che ricorda il fatto della' traslazione.
Procurate di visitare la chiesa di santa Teresa nel
mattino , quando vi penetrano i raggi del sole, per
potervi ammirare il bellissimo quadro del maggior
altare fisso nella parete del coro , curioso lavoro del
Moncalvo, come lo è pure dello stesso pittore l'angelo
che sveglia Elia rappresentato sulla piccola, porta del
tabernacolo. I grandi artisti esprimono sovente i loro
concetti con simboli o con allegorie come i loro con­
fratelli i poeti: Ut picturapOifsis., ll l\Ioncalvo rappre­
sentò nella parte superiore del quadro dell'altare
maggiore una scena di paradiso; nella inferiore scor- '
gesi, in mezzo alla madre ed a s. Giuseppe , Gesù
fan ciullo che scocca una freccia al cuore della ver­
gine spagnuola, la quale 'sviene nelle braccia degli
angeli. L'amore ardente di santa Teresa pel suo Gesù
è celebrato solennemente nel dì 27 agosto e leggesi
tale festa annunziata nel calendario de' teresiani col
titolo seguente: In festa transverberationis sanctae lIIa­

tris Theresiae vir!/inis.



'18

Eccovi come la celebre Lady Morgan, la quale
scrisse molti errori nel suo viaggio in Italia e si mostrò

,troppo· sovente preoccupata da pregiudizi contro il
, cauolìclsmo, si esprime sulla chiesa di santa Teres à,

la sola probabilmente da lei visitata ~el suo soggiorno
in Torino , 110n facendo mollo delle altre chiese.

)l ' Santa Teresa est la cé lè bre église du couvent
» des frères décheaux, dont le vreu de pauvreté est
» .assez mal justifié par la magnificence de leur
» , temple, de mème que la sévè rité de leur ordre
)) s'accorde peu avec le tableau du mattre-autel, qui
Il représcntele Christ en forme de Cupidon , cilel'- '
» ehant à lancer une flèche dans le creur de la belle
» sainte en extase, tandis que la vierge Marie sourit
» à ses eflor ts, et que Ics traits ordinairement impas­
» sibles de s.' Joseph preunent une express ion de
» complaisance. Cette peìnture , qui passe pour un'
)l chef d'reuvre de Guglielmo Caccia, est une desmeil-
» leures parmi les nombreuses représentations de la
» sensibilité de sainte Thérèse; cependant sa statue
)) par Legros esprime peut- ètre encore mieux l'amour
)i divin qui rem plissait l? plus tendre des cmurs dé­
» vots. n

La celebre viaggiatriceinglese, tralasciando la s u~

avversione pel culto cattolico, scrisse talvolta pagine '
ridondanti di un.o squisito sentimento per gli oggetti
d'arte e per l'artista. Eccoviad esempio il suo giudizio
sull'Agar e sulla Sibilla del Guercino:
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» Après avoir vu l'Agar du Guerchin 'dans le pa­
II lais de DI'era, les ouvrages du Guerchin devinrent
)) pour moi l'objet d'une curiosité particulière. Je
l) retrouvai au Capitole les yeux en pleurs de la belle
)) Agar danssa Sybille. .Sans doute le modèle avaiL
li été grave par la douce main de l'Amour dans le
II creur du peintre; et quelque beautéplus belle encore,
Il dans. les larmes , fut pour sa jeune imagination un
)) type qu'aucune autre aimable imago ne put ja­
)) mais eflacer. )) ,

L'amor~ prodigioso e veramente divino di santa Te­
resa. pelsuo Gesù e la visita al bel quadro del Caccia,
detto il Moncalvo, condusse un giorno la nostra con­
versazione con un forastiero, nell'uscire dalla chiesa
di santa Teresa, su d'un altro gran santo non meno
spasimante di santo amore della vergine spagnuola la
quale chiamava' il demonio quella sventitrata creatura
che rlO,n conobbe mai l'amore! È questi s. Francesco
d'Assisi , uno dci tipi maravigliosi del principio del
secolo XIII, il. fondatore: d'un vero impero, perchè
istituì un ordine religioso che divise coi domenicani
per tre secoli il .governo morale ed intellettuale del
mondo cattolico. Parecchi de' miei colti leggitori co­
nosceranno.la vita di questo santo, elegante lihrettino
scritto in lingua francese da Federigo Morin, che fii
parte della piccola biblioteca delle strade ferrate, e
molti ,torinesi poi avranno letto i cantici di san Fran­
cesco d'Assisi (testo di lingua) illustrati da Francesco
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, Paoli sacerdote ' dell'Istituto della Carità , e dedicati a
Vittorie Emanuele Duca di Savoia e Maria Adelaide
Arciduchessa d'Austria nell'epoca delle loro nozze. .
(Torino per Giacinto Marielli 1843). Il rinomato can~
.' ,

tico del sole, invito poetico e religioso alla creatura a
lodare con-esso il signore, o dello altrimenti Cantico
dell'amoreuniversale, venne cantato per molti anni nei
monasteri d'Italia. Noi l'abbiamo pure intuonato qual-

- che volta ,PC!; via rivestito di note musicali nelle pas­
seggiate rurali ed ora ve ne'ripeto ~n brano solto voce,'
nel compiere i pochi passi della via santa Teresa che
ci riconduce alla piazza s. Carlo.

« Laudato sia Dio mio signore con tutte le creature,
)) specialmente messer lo frate sole, Hquale giorna ed,
)) illumina nui per lui, ed ello è bello .e radiante con
)) grande splendore, e di te signore porta ogni signi­
)) ficanza.

)) Laudato sia mio signore per SUO I' luna e per le
)) stelle ; il quale in cielo le hai.formate chiare e belle.

Jl ' Laudato sia mio signore per frate vento è per
» l'aire e nuvolo e sereno e ogni tempo ; per li quali
II dai a tutte creature sosten tamento.

)) Laudato sia mio signore per SUO I' acqua ; la quale
)) è molto utile e laudabile e preziosa e casta.

I I Laudato sia.mio signore per nostra madre terra,
)) la quale ne' sostentae governa e produce diverse
I l frulla , e coloriti fiori ed erbe, ecc., ecc. ))

Più in giù il poeta cantore del divino amore entra

"
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in colloqu io,cogli augelli del cielo e specialmentecolle
sorelline rondinelle, sovente' COli tale: delicatezza.'di
cuore così genuina e squisitache leggendosimili poesie
ele leggende chece ne parlano si è tentati' di sorri­
dere e piangere quasi ad.nn tratto.

Quest'inno strano e curioso, questislanci d'un cuore
il più i~namorato che forse abbia mai vissuto,' le CIJ- '

riose leggende che formano tanta parte della vita di '
questo santo, mi tornarono vivi alla memoria quando

"nella precedente passeggiata 'vi descriveva le ,variate
canzoni degli uccelli. Simili letture ci fann o maggior
bene in,quelle 'ore della vita, nelle,quali. sentiamo la
nostr'anima piena di tristezza, senza cagione, quando,
làsciatemi dir così,' il fetore di tutte le spente illusioni
ci dà al capo. . .
) .Il Conte Giulio Perticari così esp~imesi su questo
canto. Questo è il salmo del Bealo s. Francesco " nel
quale non èvoce, non (orma che non Ha della pih corretta

<ecandida lingua,ediremo anche del più nobile stile,ecc.
o • ....

11 P. Cesari dopo 'narrata la maravigliosa operazione
delle sacre stimmali, dice : « Sentendosi Francesco
» tuttavia acceso della ferita amorosa, compose

' )) (quasi per divino estro .ispirato)due canticialtissimi
.. » in laùde di quell'amore , che lo aveva' trafitto. I~

.. » essi mostra un 'uomo ebbro di quell'amore divino ,
)) che di sempre nuove ferite il venìa saettando. Si ,
)) lagna còn Dio come fa u~ i nnamorato : ' desidera,
)) sospira , e quasi respinge e para le l'erite , che il

Cl
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» vengono con's~mando ,; e finalmente come vinto da
' ) "un più.. potente di lui,s'a r,rend~ gridando :

. ,
, ....". ,"

, Preso d'amor non faccio reni lenza ,
Dala m'è la s,cnl cnza ,'

'" Che d'amore io sia morto ,
Ne voglio altro. ' confort ò

. Se Don morir d' amore,

" Ed ecèoci finalm ente ' presso la nuova galleria co- ,
perta in cristalli e tornati. sani e lieti'sulla bella pia~za '
donde abbiamo pr~so le mosse della presente passeg­
giata. Prima di entrare nel caffè s. Carlo voglio accen- .
narvi ancora una curiosità della via santa Teresa", che '
ra~comando aitorin ési. Il giorno 12 luglio ciel cor~ ' ,

" l'ente 1858 , alle ore 7 ed 114 ' c i rca ' ~ i sera, questa '
lunghissima via, osservata 'all'estremità del suo p~·o- ' ..
lu~gamento ' inferiore detto di s. Filippo, presentava
unmaraviglioso spettacolo'ottico: Il disco del sole pog­
giava sulla vetta della Roccamellone che pare chiudere
la via in modo che I'intiera. via parve assolutamente
ad un tratto tutta in fi amme e '\ guiacciaio della mon­

-tagna confuso col disco solare emulava un ,hragiere
sterminato che ' si 'potè osservare appena' ù~ istante
con un vetro colorato. Quanti attraversavano in quel
momento la via lut,li sbalorditi, mandavano voci alte
di ammirazione. Un simile rspettaoolo ricorda quello
curiosissimo éhe si osserva.annualmente in Parigi t;ei
çampi. disii, quando neiprimi giorni d'agosto il sole
occidente si affaccia dentro l'arco della stella.
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Entriamo per poco a riposarci nello splendi do caffè
s. Carlo , non ultimo degli , orname nti della piazza e

'della 'nostra città' rinomata per simili botteghe. La
grande 'sala media , coi due magn ifici salotti, veduta
incerte 'sere esÙve affollata di gente, ed' illuminata, '
come in, pieno meriggio, è, un oggetto che desta
sempre l'ammirazione. , " "

Intanto a dissipare in parte la triste impressione
del' racconto del Campo di Marte , e per compiacere

, 'ad un tempo a quei cortesi leggitori i quali amano
lasciarci sempre con una dolce memoria, per meglio

. sentire il desiderio di rivedere] presto in una.nuova
passeggiata, vi trascrivo una' ct'elle .più'belle e spi­
rltoseletterine che siano forse mai state indirizzate '
ad uno spirito colto e gentile. Nella ' pr~c'ed en te pas-: "
seggiata avevamo recato con noi un fascicolo,'degli .'
esercizi letterari del sig. di Lamartine , nel quale .ab>,
biamo lette le due , pagine commoventissime' sulla
caccia, che hanno convertito 'sul-campo un giovane
'cacciatore. Stavolta nell'uscire di casa, fedele al- '
l'usanza di portare sempre meco qualche, buon lihret­
tino, ho preso, e non so se la scelta sarà stata'egual­
mente felice, uno dei due piccoli volumetti della vita
di Franklin scritta dal celebre Migne~. , Il lettore un
po' severo non mi farà, credo, un rimprovero di par­
lare di affez ioni umane, dopo aver toccato disopra
dell 'amor divino , giacche una simile transizione mi
pare naturale, l'nmorep rofu uo, purchè onesto, essendo

\ '

:
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un'emanazione dell'amore celeste sul quale anzi de-
vono iriformarsi i'nostri affetti. '

Il Franklin inspirait ii ses amis dc la tendresse et
l) du respect, de l'attrai! et de fadmiration : il ne les
Il aimait pas non plus faihl ement. Il éprouvait surtout
n .une vive affcction po'm l\Iadame Helvétius i ~'qu~ i1

II app élait Notre-Dame d',il/lenil, et qui venait toutes
,i. les semaines dlner au moins une fois chez lui à Passy
)) avec sa petite colonie. Il avait perdu sa femme en
))1 '1'19 ; et malgré ses soixante et seize ans, il pro- ·
» posa à Madame Ilelvètiiis , un peu avantIa fin de
II la guerre, dc l' épouser. :Mais elle-avait l'l'fuse la
.» main de Turgot, et elle n'accepta point la- sienne.

" " .
» : Franklin lui éorivit alors une lettre qui est un mo-
)) ' dèlo d'esprit et de gràces : ,

« Chagrin é, 'lui 'dit-il '. d e votre résolution , pro':
noncée si fortem ent hier au soir, de rester seule pen­
dant la vie l'n lhoun eur de votre cher mari, je mc
retirai ètiez .moi , je.. tombai SUI' mon IiI, .i e me crus
mort, et je me trouvai dans Ics champs Élysées.

Il On m'a dema ùd é si j'avais envie de voir quel­
ques personnages particuliers. - Menez moi cliez Ics
philosophes. - Il Yen adeux quidemeuren l ici près,
dans ce jardin. 11s sont de très-hons voisins , et' très­
amis l'un de l'nutre. - Qui sont-ils? - Socrate et lIcl­
vétius. - le les estime prodigieusement tous Ics deux;

. mais faites-moi voi l' prcmièremcnt Ilelvétius , parce
. que j'entends un peu de fran çais et pas UII mot dc
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elle me disait froidement : II l'ai ét é votre bonne
femme quarante-neuf années et quatre mois, presque
un demi siècle. Soycz content de cela. l'ai formé ici.
une connexion qui durer à l' éiernit é. li - •

I I Mécontent de ce refus de mon Eurydice, f ai
pris tout de suile la resolution de quitter ces ombres
ingrates, et dc revenir en ce bon monde revoir 'le
soleil et VOIIS. Me voici ; vengeons nous. li

Frunklin avendo dovuto abbandonare la Francia e
la sua diletta Madama IIelvétius, che non isperava
più rivedere in questa vita, le scrisse dalle rive ame­
ricane coll'effusionedi un'alta e commovente tenerezza :

(l J' étends les bras vers vous, malgré l'immensit é
des mers qui nous sé parent, en attendant le baiser
céleste quej'espère fermement VO IIS donner IIn jour. Jl

E noi, o caro lettore! . , . diamoci una buona stret­
tina di mano, nella dolce speranza di rivederci presto,
persuasi che le amene passeggiate, in compagnia di
persone simpatiche, valgono appunto a conservarci in
salute ed a procurarci la serenità della mente e la
tranquillità del cuore. .

L'affezionato servo ed ,amico
G. F. BAR UFFI.

, .

P.S. Pernonabusare della sofferenza del lettore,non
ignorando che oggi, in generale, non si leggono quasi
più altri libri che quelli stampati a brani nei giornali,
ho rimandato alle note parecchie pagine della pre-
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sente passeggiata , ed ommesso la breve digressione
sulla mia ultima escursione autunnale al Congresso
scientifico di Francia in Auxerre , colla quale pensava,

" chiudere la 'nostra, conversazione per via. In una
prossima passeggiata toccheremo brevemente della
grande impresa del taglio dell' istmo di Suez, che ho
avuto la bella.sortedi patrocinare per !a tel'~a volta con
felicissimo successo nei tre ultimi Congressi scientific i
inFrancia C), e tenterò descrivere specialmente Il! stu­
penda,festa notturna la Retraite illuminée. Questa pro­
.cessione, propria di Auxerre, l'iuscì' veramente ma­

gica e sorpassò,quanto di più fantas tico leggesi nelle
pagine delle mille ed una notte.'

Rivedendo nuovamente -le carte delle nostre pas­
séggiate, troviamo ,la 'seguente-graziosissima letterina
che ci permettiamo di riprodurre per la sua brevÙ~.
» - « Mon chef ami, on me dii que fai chance de me
II raccommoder avec vous ; je vais bien voir ; volla une
II petite loge flue je vous olTre poùr ce soir ; si je vous
II y aperçoìs, je jouerai très-bien Camille , si vous n'y
)/ venez pas, je me vengerai de vous en joriantencore
II mieux afin que vous regrettiez de n) ètre pas venu!
» 22 juìllet. Rachel..»

Le canzoni dell'usignuolo : tiouou, tiouo«, tiouou ,
ecc. della precedente passeggiata a Superga ci hanno
procurato la seguente soavissima poesia dell'egregia

n v. Le Canal de Su e; l Épisocle de EHisloire c1u XIX Siècle l' ar
Ern est Desplaces. Paris , 1858.
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signora 11dìJle llommoire de //ell , nota a moltiTorinesi
e notissima in,Francia specialmente per, le sue gra-
ziose composizioni poetiche e per le belledescrizioni
che si leggono nel viaggio pittoricostorico c scientifico
nella Russia meridionale ( les steppes de la tner Cos­
pienne} e nell'interessantissimo viaggio in Turchia ed
in Persia compiuto dal suo illustre e sventurato con­
sorte , p~ r ordine del Governo francese.

LE ROSSIGNOL.

Le souflle d'u n ' amant a glissé dans ' la voix ,
Oisenu mél~d ieux qui chnn tes dan s Ics boi s j

'fu sais lout em prunter à soo d élir e ex tr èrne ,
Larrnes, d ési rs cou fus, soupi r qui dii : J e t'aime! , . .
Tes ' acce nts soni l'ceilO dos vngues volupt és ' .
QII'il en tre voit a u Iond dc scs anxié t és :
En aecord dou loureux lu redis ses tris tesses ,
En notes de plaisir ses nrdentes lendrosses j

L'amour . l' a r év él é ses secre ts les plus doux ;
El devanl loi , bui bui , tout poète esi jal oux l
Eo t' écoulanl cha nter, ve rs loi soo cmu r s'é lance
Atlendri , subjugu é l'a l' la douce puissance ;

.I I scnt quc Dieu lui-rn ème a plac é da ns ta voix .
Ce charme qu 'à sa Iyr e il demando l'al" fois
Sans pouvoir oblen ir de ces cordes rebelles
Ce soullle d' harmonie où tu haigoes . tes ai les !

Mais aussi dan s tes chan ts qu ell e molle lan gue ur !
Qu els sons re mplis d' espoir , de regr els ou d'ardeur !
Qu e de soupirs voil és, que de mélancolie ,
Que d'd lans, que d 'amour, qu e d'ari, qu e de géoie!
Comme 00 aime rèver eo t' écoutant ch anler!
Comme 00 seni à la voi x tout son cmur palpi ler!
Dis-moi dono où tu prend s Ics divines ro maoces ,
T es rapi des acco rds , tes sua ves cadences,



Tes l'epos prolongés , emprei n ls de volupt é,
Ton rh ythm o où se confond la l'orc o cl la beauté,
Tes plain les, tes douleurs, Ics plaisirs, Ics folies,
Vi brant en Ics acce n ls en mill e melodi es?
Dis-rnoi d'où t 'es t venu cc secret encha n te ur
De p én étrer ai n ~i dan s Ics sec re ts du cruur?
Réponds-m oi , rossignol , où pui s~s-ln co tte 'àme
Qn i sai t lo r év éle r tou t ce qlle je réclame ,
T oul ce que je dem an do an Dieu qui mit en moi
L'mstin ct de l'harm oni e, cl l'am our cl la foi ,
Sans u'1'accorder le don que tout po éte env ie
De verser dans ses vers el son à me cl sa vie?

o chanlre. de ·Ia nuit , que de fois Ics accenls
Onl jcté la lan gu eur el le trouhle en mes · seos!
El maintenant encor {IUC de fois ma penséo ,
Par ces acc enls si doux me semble .celracéo !
Dans l'air, aulour de moi , 10\11 rn'upparait plus pur,
La mcr omprunte ali ciel son magnifique azur ;
Les senteurs des forèlssonl hien plus pén élranles; .
La Ileur s' ouvre bien mieux au x brises énivranles;
La nature elle-mème' abien plus de pouvoir,
EL mon àme sait mienx sentir el concevoir !

Oui, c'e st toi , rossignol , c'est la douco magie
Qui dans mon cmur biessé fil naitre l' élégie j

Lui donn a le pouv oir de cha nter ses do uleu rs,
El de lr ouver par fois du p laisir da ns Ics pleurs!
~rerci , moo doux poéte l ... à toi tou t ce qu e l'àm e '
Dans son culle sec rel peut ren fermer dc fiamme ;
A loi l'attrait pui ssant des loinlains souvenirs,
El les rèvés de gIoire où lendenl mes dési rs!
A loi tout co qu i so rt de ma 1)'I"e igno rée ,
Toul ce qu i peut flatter ma je unesse enivr ée;

Tout ce 'Iue ma pensée a d 'éclat , de fraicheur,
Toul ce que l' ha rmooie éveille daos mon cruur !

AlI
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NOT E

( Nota alla pago IÙ).

l'W OVA IPOTESI

sulla origine delle piramidi egizie.

. Gli immensi vantaggi che si aspet tano con ragione dall 'in- .
canalament o dell' istmo di Suez , così vivamente affrett ato dal .
mondo intiero, concent rano ognidi vieppiù l'a llenzione generale
sull ' Egitto. Nel passare in r ivista le molle opere anti che e
modern e scrille sui monumenti dei Faraoni , lo scopo proble­
mati co delle pir amidi non ' cessa di affaccia rsi alle nostre ri­
Oessioni. Qualch e lettore non ha forse ancora dimenticato i
graziosi epigrammi coi quali veun e accolta una nostra letterina
scritt a d'E gitto pochi anni sono, nella quale si toccava di volo,
avere assist ito nel Gran Cairo alla lezione/d i un dotto arche o­
logo prussiano , il quale spiegò il modo col quale si poteva
interpretare un passo famoso d'Erodoto , che le piramidi cioè
erano state costrutt e d'alto ill basso, attribuendosi maliziosame nte
al mio poverissimo spirito il noto dello del celebre Stor ico
greco!

La eruditissima disser tazione latina, in cu i il professore
Forckhammer di Kiel si sforza persuaderei che le grandi pi­
ramidi vennero costrutte per coprire ·Ie immense cisterne di
!\Ienfi j l'opera vera ment e curiosa del si~ . Cont e di Persigny ,
nella quale il dott o e spiri toso scri ttore dimostra con argo-



menti scie ntific i che l' origine delle piramidi vuolsi allrihnire
alla necessità di preservare l'E gitto dalle invas ioni delle sabbi e
del de serto libico , al cui in gresso sorgono appunto' quei gi­
ganteschi edifizi; l ' ipotesi attribuita ali' illustre Jomard -Bey,
che le piramidi hanno potuto servire di Faro per gùidare i
piloti su l ~i lo nelle innondazioni. . . . Le opinioni ' di questi tre
dolli viventi , come (l'Ielle di altri antichi scriUori , più o meno
probahili , incentrane serie obhiozioni , e non possiamo quindi

. Iorse ancora accertare quale sia l'o rigine vera delle piramidi
egizì"e. E per verità la sensazione che si prova , quando si è
a fronte di questi edifizi , è inesprimibi le. L'occhio non ve­
dendo con quali mezzi la man o dell 'u omo abbia potuto in­
nalzar!e , pare proprio, come dice Diod~ro: « che le piramid i
siano state costrutto da un Dio, il quale le abbia pos te là
colla sua onnipotenza. ,.

In qua nto alla loro mole, basta ramme nta rsi che .Ia piramide
della di Cheope , dell'altcezu ver ticale di 150 melri, ha per
base un quadrato di' 220 metri di lato (secondo le misure più
acc urate del Colonne llo II. Wyse questo lato sareb be di 240

.metri }, slcchcIl suo volume risu lta di 2,420,000 'metri cuhi ;
. e r agguagliando il 'peso di un metro cubo di pietra calcarea,
di cui sono costru tte , a 2 mila chil ògra~mi, i l peso ,totale
di questa gra n piramide è di chilogrammi' 484,000,000, peso
così enorme, che per essere tra sportato richi ederebbe la forza
muscolare di 4 milioni di cava lli! Son noti i calcoli 'del gran
Napoleone sull'impiego dei materiali della piramide di Cheope ,
sufficienti a cin ger e l'intiero Egill o con un muro della luu­
ghezza di 500 leghe , di 4 mila metri caduna, di 3 metri di
alt ezza e della grossezza di 40 centimetr i.

Non essendosi finora rinvenuti documenti atti a svelarci il
vero segreto degli ordin atol'i di così mirabili coslruzioni , il
sig. Lindner di Breslavia annunziò una sua nuov a ipotesi ,
che egli cred e meglio in armonia con tulle le disposizioni e

,coll ' impor tanza di sì gigantesche costruzioni.
Pochi mesi sono, un opulento inglese annunziò di voler far

trasp ortare su tutti i punti del globo , sulla cima delle più alle
monta gne , nelle più profonde valli , nel fondo de' laghi e
de' mari, tubi solidissimi con entro un snnto brevissimo dello

'stato presente della scienza , scritto nelle lingue pr incipali ' su

-,
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l'agI} metall ic i con 5egni inde lebili ', collo' scopo di tr amimd'are ,I
anuòve ge nerazioni un ' idea della nostra civ iltà ; se qu esta
venisse a perir e per un ' nuo vo possibil e cataclisma. Se i gran-

• di osi pr ogetti non man can o nella nos t~a e là, gli 'antichi non
fnrono forse in ferio ri ai' prosen ti , 'henchè i nostr i-primi pad ri
'non possed essero mezzi così , pot en ti come i mo de rn i, Ne sono
un a ,prova vive nte 1.0 ~ov i u e gigan tesche di Te be, le piram idi ....
e tra i proget ti , basta forse ra mme ntare que llo di Dino crate ,
il qu ale aveva pro posto ad Al è~saù d ro di scolpi re la s'ua 's ta tu a ,
nel 'mon te A thos ci di metterl e un a città 'di 10 mil ~ abitanti
in it ~a man o ed un gra~~fiume n'el l' allr~!
. L'ipotesi de l sig . Lindn er s u lle p iramidi è an aloga a qu ell a
ora accennata del prov~ i do lui tanno. L' opinione generale ch~
l e ' ~piI'~midi fossero somplici-tumbe ,reali, ben che . la più .prò­
ba bile, non pare ra gioue ,'ole al dotto pr ussia no , il qu ale ,as-

,. seg na a simili "costruzioni uno scopo, pi ù g~andioso . · ..'.
È not o che gli antic hi egizii . for mava no una _colta nazione;

-che i sacerdo ti co uservavano gelosa me n te .isegre ti dell a scie nza
e del lo 'tradizioni ; ess i ama ro no meglio perire che svelare si­
mili segreti , i ro mani no n ' avendo trova to un solo tradito~e .

Ben eliè gli egiziani conoscessero la volt a ( come risulta d~lI a

vis ta di ', Haiar-Silcil y ) di edero la pre fere nza àlla solidissima
soffilla pian a '(pla(olld ), che v~d i amo ancora ogg idì, men tre
le voll e ' de ' Greci , dc' Rom ani ' c de' Bizantini cro llaro no, La

, Iortua Il la materia . rle' 100n'um enti :eHizii ~ i ann unzia che q ues ti
erano dest inaii all a perpetu it à . Il sig . l.in rlner cons ide ra nrlo
che gli .egizii essendo sicuramente is tru lli dall a t rad izione ' e
dalla esist en za de' Tossit i ( esiste pre sso il G ran Cairo, no n
lun gi dalle pira midi , ;m a gra n se l~a piotrifìcata) ciIC la su­
perficie della terra era stata devastata da un di luvio , che

, av ava -dist ru tta hi vita , degli animali è d,e' vege ta li, .non r i­
spurmiando che le mon ta gne e le roccie 'rremovibi li, potevano
supporre che un simile cataclisma avrebbe nuovamente pr o­
dotto ' un a sim ile' rov ina .dopo ~ I cune mig liaia d'anni. Non era .
quindi, di ce il nos lro eg itto logo , un pen siero degno della sa­
pienza di qu egli .an tichi r gizii , di conservare 'aL n uovo mondo
dopo il dilu vio le a rt i ~ le, .scienze de ll'antico? Le ' pirami di
dovevano servire di gu ida e segna lare all'allenzione de i, nuovi
terricoli , .i l luogo dove " ricercando e sca vando , avrebboru.

.. ~
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potuto scoprire i mouumenti di 'una civilt à anteriore (1). Si è .
forse .con simile scopo ch e venne scolpita pr esso le piramidi
la ~fi~ ge colossale ecbe gli obelischi in · g~a,~ ito sono .tut ti
scr it ti in caratteri rappresenta~ti oggelli na turali ed i ' più '
usuali stromenti . Una simile scrillu ra 'poteva esser e scifra t\,­
da lle nuove geneni zioni, qu alunque fosse la loro lin gua. ' Per
ottenere .un tale : scopo Je piramidi dovevano ' resist ere ' all 'im­
peto delle acque e? innalzarsi frequ enti e vicine nella stessa
regione ; di altezza e gros sezza diver sa , mentre la più alta \ '

·come la più esposta " è pu re la più compatta eIa più solida.
Per ultimo :le piramidi vennero costrutto in una ba ssa pianura, .

' percllè ivi -l'urto delle ond e è meno violento che .con tro gli
edifizii situati ' sull a .cima, d i una montagna. .. .. ;. ",

Era quindi ,ogni cosa ben calcolata, acciò le ,piramidi ser­
vissero a 'dare ad una . nu ova poste rità .i l 'solo ce nn o possibile
delle ar ti il dell' esisten za 'd' mia gran nazi one, la qu ale sé era '
condannata a perire, voleva almeno esser ò utile ' alle genera­
zioni ' che dovevano rimpiazzarla . La grandezza di simile idea
par e al sig. Lindn er giustifica ; e i mezzi i~auditi coi quali
vennero cosiru lle le pirami di. Gli Egiziani poi non potevano
indovin~re in modo alcuno che i loro grandi monoliti sareb- ,
be ro sta ti schiant at i. e tra sport ati in lontanissimeregion i a loro .
ignole, in mezzo ai più 'disparat i monumenti . ' '..

Lascio al colto leggit ore il giudizio di questa nuova, ipotési
sullo p iramidi , lieto, di averla, comunicala semplicemente a
quegli egiltofili i ' quali l'i gnoravano al' paro del lor ò devotis­
simo servitore

G. F. B.\RUFFl,

(I) La recente scoperta del Gerogrammata,bellissima slatuetla che
ammirasi nel museo del Louvre e che sì.direbhe un lavoro moderno , "
risale a forse 5 mila anni, Il pare annunztarcì unaEciviIlà egizia mollo
superior e a quella indicata dal 'monumenti di Tebe, Le piramidi non
sono il solo mistero dell'Egitto. Leggasì la seconda edizione 'delle eru­
ditissime L ettere ~ull'EgiUo " dell' illustre B. St-lIilaire , membr~ dello
lstìtuto , l'amicissimo del sig. F. d'I Lesseps, il più attivo ed Intelligente
promotore dell'apertura dell'istmo di Suez, '

"
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lII.r Baruffi à T'or in

Paris , 2 aoùt ~ 858.

Jlon sieur et cher Colleque

J e sois bien en r el ard av ec vo us , qui m'nvez envoyé plu­
sieurs numér os du Journal de Turin , sans que j'en aie acc usé
réc eplion. 'J ?ai re çu encore ces jours-ci le N° du 30 juill et ,
où vous avez -Ia bonlé d e me cite r à • pr opos du mystère des
pyramidcs. J e n 'examine pas ici l'hypolh èse n ou vell e de Mon~

sieur Lindner , ~~ ce lle de .l\IM. Fore kharnmer cl d c Persign y;
ni d''autres sysl èm?s , qui onl précédé , qui Iaisai ent de s pyra­
mid es tant òt des greniers , tantòt des eitcrnes . Q uan l à l'opi­
nion de M.r le Colon nel Wyse que c'étaie n l des tombeau x ,
elle n 'est pas nouv ollo j c'es t l'opinion g én éra leme nt reçue ' .
à lorl ou à ra ison , dep uis et avanl Bossu et , Celle dernière
op ini on est forI com modo à ad opter , mais elle n ' expl iqu e
aucune des difficultés qu e fai l naitre Pexamen attenti] du prin­
cipal m onument. 1\1. ~ Wyse . au ra,il iIù se pén étrer dc ' ce qui
avait ét é écril avant lu i. Il a urai t d ù, su rtout , s'absle ni r d 'une
cal ornn ie cont re l' exp éditi on franç aise , con tre le caract er e et
la conduite -des Frau çais en Egy ple , qu 'il ose accu ser d 'avoir
voulu détruire Ics' pyramides à " coù p dc càno n ! ! Quant à
l'opin ion vulgai re qu'i l embrasse, il est loin d'en d émontrer
la sol idit é. J e trou ve da ns vot re ar tic le qu e 1\1.1' Lin dn er se
rapproche , un peu d c la pensée scientiflque qui a pr ésid é à •

l'érec l ion de la grande py ra mide j mais j ' iguore s' il a fail des
rcmarqu es SU I' Ics dimensions du mon um en t , s'i l a reconnu
le cnractere géo mèlr ique qui se révèle à l' obs ervateur all entif,
S UI' la valeur absoluc des lign es rlont il se ~ompose, et Ics
rap port a qui axisten t cntr 'elles . C' est cc <I ue j 'ai mo n lré , il y
a plus dc tren to ans , da ns deu x ou vrages j l' un Exposition: du
système m étrique d;s EgYl'tie ns ; l' autre . D escript ions des Pyra­
mides et recherches sur leur destinatio n ( 1): Ccs écr il s ne sont
pas asse.z an ci en s pou r , ètre tomb és dans l' oubli j loin de Ià ,

(I) Tomes 111 et IV de mon.Recueil <t;obsert•. et de mém. S1Jr l'Egypte.
ti voI. So (1821? )
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<jo re çois de lemps eu tcmps , d 'AÌlernagnc surtout , des recher­
ches de mèm e nature que les rniennes , cl qui les appuient
e l les couflrmeut , an moins dans le priucipe ; la Franco Iournit
aussi des écrivains qui partcnt ile me s résnllals el les élende nl
cncore.: Vou s yoyez, cher ex cellent confrère , eomhien ij e suis

loin d'avoir considé ré Ics pyramides comme des phar ei ; pour
·guidçr. lcs pil oles pend ant le d ébordemcnt du Nil : celle ex­
pli calion n e m'nppnrtient ' pas , elle pourra ètre revendiquée
e l j e voudrais m ème qu'olle fùl r éclam ée , afin qu e i'en con-
nusscPauteur. . .

Le fait est que la grande .pyr amid e de Gyzèh se voi l dc '
fort loin ; j'en ai rnèm e fai l usa g~ pour la constr uc t ion dc la
carte de ' la province d u Cairo , dans me s op éra t ions géodé ­
siques , à une distance dc douze .li eu es. Cornme .ce n'e st pa s
pour cela queles co~s l r uc le u rs égypli ens onl. élev é la pyramide
dc Cheops ,' à" cnviron 450 pieds au dessus du sol, qui , lui ­
mèrn e , est élev é de 100 picd s au dessus dc la vallée , il faul
don c ch erch er , aill eurs que dans l'idée d 'un phare , l'cxplica­
li n , la "elfi du mi.,tère des pyramides.

Quanl à ' moi , mon sie ge es t fail , . cl j'allends une explica­
tion meilleure , persuade d 'aill eurs qu e je su is dans le vrai ,
Q;H1nl il l\Lr " ' )'se , il aurai t peut èlre dù imiter l'exeniplo
de sou co mpa lri olè , le Cons u\ I1enri Sa lt , qui , parli de France
pour l'Eg)'plè, en 1816 , avec l'inlenlion de re commencer Ics
.op éra tious des voyugeurs fran çais de 17!l8 à 1802 , el au ssi
l' ouvrage qui avait paru , rcnon ça bient èt à son proj et ( don I
il ne m'avail pas fai I. confi den ce qu and je le vis à Londres
CII 1815 ) , lorsqu'il e ul mesur é, lui- m ème , à Thèbes , plu sieurs
monuments , e l:.q ll' il eut r cconnu l'cxactitude math ématique
de nos -mesures ( qui, v~us , le 'savez , sont éc~iles en chillr es
sur nos plau s ). Au lolal , [e n e suis pas fach é qu e l' ou s'oc­
c upe en core dc cell e qu esli on , puisqu e .de nouvell es rech er­
c1;es pourraient hion , e'n cous ta tant la précisi on de nos op é­
rationsvconfirmer aussi Ics cxplications qu e nous avons donn òes.
. Recevez , mon cher cl "sa~' anl eo ufrè re , l'assurance dc me s

sen limen ls d 'est imo c l dc dévouem cnl.
.' n~I ,\ "IJ.

rs. J c soupire apr ès des 1I0/"... lles dc ,11. 'l1l'un·Ral/el.
D ep u ìs un (In j e .n' c;' ai aUClln c/
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II sig. -Pier Camil! o Orcurti , addetto il" r~g i o museo egizio
di Torino , mi favorì anc h'egli una sila letter in a pubblica ta
nell a Rivista f071 tl'171l'0 ra71ea (agosto e set tembre 1858 ), Il dollo
Professo re pensa che dopo gli scavi c le r icerche del Colon­
nell o W yse non si possa più mette re in dubbio Il? scopo fune­
rari o delle p ira midi egizie . Egli accen na che si son o difallo
tr ovate camere sepolcral i , sa rco fagi e simili documenti che
po r ta no i medesimi no mi dei re ,dei ' Ina li gli s tor ici indica no
la se polt ura nelle gra ndi piramidi . Il ce lebre J omard , un o
dei do tti che ha nno tra i primi e più aLlen lam enl e studiate
le pira midi , osserva con ra gione che la forma rellan golar e
de lla gran cassa I)ranitica che si trov ò vuo ta nella piramide
di Cheope esclude asso lutamen te l'idea di un sarcofago , le cui
forme sono ben diverse, come "c d esi appunto nei ,'a ri i ' sa rco­
fagi rinvenuti nelle ve re tomb e nel l'all o EgiÙo . Il sig . •Jomar d
mi ramment ò recentemen te in Parigi che secondo Erodo to,
Ch eope venne tu mulato in un' isola , so llo la ma ggior piramide,
essendos i fallo ,dC\'iare a bella pos ta precede ntem en te il Nilo .
J ornnnd es , de rebus qoticis , cap. 30, ci ricorda pe r verj l à

c he AI~r ico "enn e tu mul at o da' suoi Goti , in modo analogo.
presso Cosenza, nell ' anno 4 10. Il doli o ed ' a ttivo sig. l\Ja riell e,
chiarissi mo specia lmen te per la feli ce scop erl." del Sr1'<Ip eo ,

teste nominat o dal Yi ce rè d'E git to a soprain te mlente ge ne ra le
df gli sca vi delle an tichi tà egizi é, non mancherà sicuramente
di tent ur e la ve rificazione delle narraz ioni de gli s to ric i anti ­
chi , guidandosi colle rag ionev oli ipot esi d e'modern i l'gi ll,!logi.
In q uan to a ll'asse rzione di co loro i ' 1'131 i dicono aver veduto
la stella polarc di giOfllo dall' inl erno della gran piramide , at­
t rav erso i due noti canalctti , l'eco la curiosa lettera ,che mi
fece l' onore di scrivermi il nos lro illustre astronomo , nell'ora
sco rso ollobre. Il Barone Plana pensa che si potrebbe forse
vede re di gio rno una ste lla di prima grandezza , co me dicesi
ap pun to che simi li ste lle sia no visib ili nel giorn o , da l fond o
di a ltissimi ' pozzi in alcune miniere. Qua ndo visitai l'i nterno
della gran piramide ne ll' a ul unno dell 'anno J843 non hu veri­
fiealo nn simil e fall o , ir;norando quanto era sta to dello ~

sc ri llo al ale proposi lo sulln visibili tà della stella polare,

i
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Torino II ottobr e l S~8 .

S ig . Abale Baruffi m io carissimo,

Eccole il pa sso che R uppel non tr ovav a ieri l'altro. ~el val. 8
della Correspolldal/ce ecc. di Zach all e pagin e 284 , 285 , 286
(mars (823 ) si le ~;ge :

.... ~ , - .
• i'ìo us n e nons rap pelon s pas d ' nvoir vu dans quelques

descriptìons de ces pyramides, ,/" 'i l ). étai t quesli on de ée
11'011 qui doit traversar toul e la pyramirle ; sans doute il y Il

des tr ous el de s ouverlures dans ces surfaces , mais nous dou ­
lons qu'un ',voyageu r al t 'd i I qu 'Il av ait "U qne la pyramide
é lan l percée d'oulre en outre à \'oir ' le jonr à travers , el qll e
les pr ètres égyplien s y aienl obsc r v é l' él oil è polaire en plein

jour j nous ~ou pçollnons plutèt qu e ce n 'esi encore qn 'une
conjeclure , un e hypothè se , une id ée de ' quelque voya geur
moderne. II y en alanI! II fanl hien pour ne pas rab àcher
ce qu 'on- a d ej ~ dil, di're qu olque 'chose de 'nouvea u , cl sou­
vent 'se battre les t\an cs ponI' le faire . Aucuu au le ur ancien . .
ni Ilerodnt e , ni Diodore , ni Strabon , ni Pl ine e lc . etc, ont
pnrl é de ce lrou , ou on l diI e,i avoir eu tendu parler, Au reste,

un pourrait demander ; mai s qu 'ulle étuit dònc il l'époll"e d"
la construction ,le ce s ma sse s gros siè rcs , l'éloile polaire , à
laqu ell e hornoyai enl ( /ltIl'1I oy er en langu e Iran çaise sinnifle
rr qa rder d'Wl se lli ail uue surface , 1lOlir jllger de SO/l aliglltl1leTIl )

en plein jour Ies prètres égy pliens? Car on sa it hi en '1ne CI'
né tai t pas notre é lo ile pola ir e IIC IIll!lIe ali bout de la qll en e

de la petite o urse . Or, de toutes Ics é lo iles un peli brillanles,
celle qui npprochait le plus le pòle , d u moins à celte époque,
c'é la i l l' ét oilc' ~ ( alpha) da ns la co ns le lla lio n du .hagon ; cl

co m me l' on sait qll c les .il oil es sep le nl rio na les son l il leur

moindre d islan ee dII pòl e lor sque leor lon gilnde es t de ~O

degres , c'cs t- à-dire , .lo rsq u' elles so n i dan s le co lure dII so l­
s tice , on trouvern par le ca lc u l de la pr éccs sion dc s éll"i nn- '
xes , qll e ce lle étoile éta it 2358 an s avant .1.C. il j(I minlll es

.III l'ò le , dis la nee la plu s " l'Och e a u l' ,i \e , à luqu ell e clic 1'"' lll
parv r-nir . ..



!)!l

( Oggi qu esta ,s le lla d i~fa d i ' ,23' g ratli e ~ezzo ' d a ll~ noslra
s te lla polare , e passa l' cl meridian o inferio re di Torino 52
minuti di lempo dopo che )a polare ha l'assalo p el medesimo '
meridiano s lll~erif!Te pochi minuti do po la me zzan otle .

In lingua aslronomiéa si scri ve :

Ascensione l'ell a 14.h (l' 3 1" l della ste lla d i lerza gra ll ~

Decl inazion e Bor eale ' 6 5.0 3' 2 1" f dez za II- Dra~(Jnis ) ; ,

u S i , co mme nou s l' àpprend D lodore de Si cil e , ce sonr.Ies
roi s de Thèb es q ui onl fail é léve"r ces lomheaux célèbres
pour leurs dynasties', ils doivenl leur cousl rùc lio n àux tern s
desvr ois A~/lO l e l e t AlllOle Il , qui, selo n . la 'chronologie dc
Alanelh ~n , régna ie nt 2405 c l 234G ans ~v an t notrc e ro ; don o
I' étoile a. du Dragon était a lors l' él o ile po la ire e t tr es-p olaire ,
p uis quo elle était d ix foi s plu s près du pò le (Iue .l a nòtre
dan s la petil e ourse, qui eu es i é loig née dans le momenl nou
de IO mais de 100 minules , et jamais e lle ne pourra appro­
ch~ r dc .ce pòle anlant ' '1ue I'étoile du dragon doni 'n ou ~ par ·
lon s ; sa plu s gra n de app ro ximation ' possibl e à ce p èle ne ' peut
jamais all er àu-delà de 2G miuutes e l demi e. Mais s llp posons
en core qu cce Iut Cltéops qu i cui fait hàtir la 'pyramide qu i
porte son nom ; ce roi mo nta SUl' le Iròne npres Rhampsinit e
( appelé l lhampses l'al' D iodore ) , qui , .suiva nt Man e/llOn , est
mort en 1178 avant J . C-.; mai s à ce lle époque l' étoile : a.du
Dra gon éta it touj ours en core la polaire , c'cs t -à-d ire , ' l' é loile

~a plus brill ant e , la plus pr och e dII 1'01c du monde.Or l'l'III'!

é loi le n 'esi 'lue de troisicme gr an;/eur , et nou s donnon s à pr é­
se ni' i, pen s,er à nos lec te urs , si un e é toi le d c cel te gra nde ur ,
qu clqu' obscur qu e Iùt le ca ua l qui , l ra vers ait la pyramide ,
qu elque per çan te q ue m i la 'vu e du Hle rophnnte , (Jl~i regar dait
par cc tr ou , s'i l était possihl e qu'il e ùt pu vo ir celle é loi le

-en plein midi ? Nolre po laire actuell e qu i est pourlant dc la
seconde gra ndeur , e l qu i su l'l'asse beaucoup en éc lat ce lle d u
Dragon , n 'a ur a it l' AS ÈTÈ VI SJBLE ; c l n ou s a vons enco re
de la peine à la voir de jnur da ns n os Inne lles . Ain si , qu 'nu ­
raient é lé all er voir ces savan ts pr ètres dan s cc lrou ? Goulle.

Puisqu e no us en su mme s aux é loiles polaires , e t qu e nOU5

3H'US dii plus haul 'l ne la 1I1)l r" ne v cu l ap procher lju'à ~G' JO"

http://a.du/
http://monde.or/


100
",

du pù le d II nron de , nnus dirons enco re en pnssant ,(ue el·la
n 'arrivera qù'en l'an ~095 de J . C. Ce se ra alors qu e l' éloi lc
dans la qu eu e de la petito o urse se ra plu s polaire que ja ma is ,
l' I qu 'elle n' y rc viendra à ce' post e !l'honneur qu 'au 'bout de
128GOans révolus. )) ,

Con questa lettera sarà paga , confido ', la di lei cur iosilà "
ed io sono l' lire soddisfatto d 'a v'ere riconosciu te le pagin e ri- ',
cerca le da lluppel. Accolga i mi ei s~luli , c mi creda ad ro gu l1I

uS'I,Ir

SUl! alfezimltlli .(simo f/lIlil '()

l'UIU GIlH' ,\J\ 1'i1.

(N..I II "1/,, l'''gùw 13) .

'de .W Il i ll / l ucll (' t: SUI' la sante ,

I
Au cuo e suhstance n ' es i d 'u u usag-e plu's gé né ral (Iue le tabac,

L"a ra he le cult ive dans ses déserts ; il esi employé dans l' I ude • •
la Chin e c l le J apon . Les hub itants des tropiqucs c l ce ux de s
pò les , le ' n ègro , le , lap on , 1 ~ sn uvage l' l l' hom me civilis é,
lous en . font leurs d élices , Jls le prisent , le fum enl on le mà­
chenl. Il dev ìent d 'une u écessit é si indispensable , lorsqu 'ou

e;\ a contraet e I'habitude , q ue le mis érahle s upporto " Iulol
la priva tion du .pain qnc celle dc celle subsiance . La cessafion
s ubi l~ de ' so n e mp loi pe ut occas ion ner un e Iou le. d~ ma ladies .
Un éleve i\il ~rnc de premi ere clnss e à la sa lpèl riè re ,' jeunc

- h omm e fo rt in s tru it l' l d.. beau coup rl'es péra uce , senla n l com­
bien .son IIsa ge en lr al ne de d ésagr émens , tenta de s' l'n rl éfaire.
Les premier s jou rs , gal lti sin gul iere ; inspirntio ns po ériques ,
conlraires à so n état ord inn ire .; pu is rnorosi t é, laciturnit é
cole re rnème , quoique d'ailleurs il l'iii d 'un cnrac ti-rc rlnnx ,
ou pour mi eux dire flu ' il l'ii i S UI' lui beaucoup tl'ellll' ire ;
espece Ile d élirc peudaul la -n uit , idéc s hizarres cl ìncohd ­
rentcs : cci ~ I a t -pe rsisle plu sie urs jours. l.o rsqu ' on vcut pcr .l , e
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I' habi lu de tic pr eu dr e du laLac , il Iaut )' proc éder avec be au ­

cou p .1 1.' lP'aùa li o ns: ce n' esi 'In.' lenloment ' Iu'oll pelli y par­
venir . Lorsqu 'on ,in lro d uit le tabao en poudro dan s Ics nar ine s
ene ore inaccoutum ées à son act ion , il fail éte rn uc r , occas iuuno

des ' ve rt igcs , c l penl prndu ire l'a poplex ic. 1\ é mo llsse à la
longue la sensibi lilé ile l'odorat , erne fa ii plu s ' éteru uer, Il
peli l établir 'une r évul sion sa luta ire da ns quclques alfec tio ns
chron iques . Les al i én és a ime n l le ta ba c avec furuur. 1.00ry

all ribna i l à l'usage fré'lllf'ni dII tabac le g rand ' n ombre des
alfe elions nerveuses qu i r égnuient de son temps . L' irrilati on
habìtuelle qll e celle substance détermine s ur la .mem braue mu­

qllcnsc dII nez., .et lavantage '111 ;1.'111.' a de diminue rvl 'Imprcs­
' s io n (Ies mauvaises •orleu rs , sont Ics ' seules propri ét és " Iu' on

lui connaisse. Fumé , le lab ac produit d 'nutres r ésultats, Dans
les commencemenls , il d éterin in c d es ve r tigcs , des c épliala l­
g ies , des anxiét és , des d éfaillances , un e c ha le u r hr ùlante ,

des trernblemeuts , des ' su eurs fr oid es , des vomissem ents , de
l'Ivresse , de la so mn ulen cc. Il au gmcntc l'a ction de la mem ­
brane muqueu se dc la hou che ct dcs glandes sali\'airé~, cc
qui occa sionnc de gra ndes pertes dc salive , ct rend la di gos ­
tion plus péniblc ct 1II0ins parfaitc, Cclle babitude es t done
pernicieu sc. Dans qu elques cas , for t rar es , le tabae pourruit
ètre de quelque nlilil é ; les habilans des pay s froid s 1.'1 hurn i­
des, d 'une con slitution làch e c t moll e , pc u ir ri ta b les , peu vent
en user sans danger . Il sera nuisible aux per sonnes pla c ées
dans Ics circo nsta nccs con lra ires . L'e xces de lahac fumé a
caus é l'Idiotism e ct la pcrlc dc pres'Inc tous Ics sens. J)C}lll
frèrcs l'ùrcnl frappés d 'apoplexie pour avoir Ium é, l'nn dix­

sept , l'nutre dix-huit ci garrcs. Tissol assurc 'lUI.' certe habi­
tude abl'~ge la vie , L'halein c des Iumeurs est fétide , 11.'111'5

denls noi res c l ca rri ées,
L'usage de màch cr le tabac es i moin s an c icn quI.' Ics deus

manieres de lo prendrc dont nou s venon s tic , parler, Les ma­
rins , Ics soldats , Ics gcns du peuplc , màchcnl le tabac ; il
produit les m èmes eflets , mai s a,'CC plus dintensit é, quc la
mél!lode précédente,

Dans II.' commencemcnl de la d écouverte de ccu~ su bst anc e ,

on ne manqua pas de , la pròner ca mme un e panacéc i 011 la

recounnanda dans Ioutes Ies l11ala~ies ; ma is l' exp érieu ce ~



tarda pas à faire voir loul e la vauité d'un pareil esp oir. Au­
jourd 'hui son usa ge en médecine esi singulièremenl reslrein l ;
on pourrail mème di re qu 'il esi lomh é en désuétude. 00 le
recommaude enco re , mais non sans conl eslalioo , comm e pré­
servatif de la pes te , el comme neulralisanl les principes con ­
la~iQux.

Jourllal des connaissances utiles , - Année 183:'.

Erinolina. - Bamb ini che fumano .

Estratto dalla relazione del sig. Alberl-l\Ioolémo ol alla So­
cie tà d i Geografia di l' ari gi sul viaggio d'una donn a allorno
al m'ondo , della s,ignora Ida l'feiIfer. (V. Bullet in de la Sociilé
de Giograplt ie, mai cl [u in 1858 ). Quesla celebre viaggia lrice
è moria or ,?ra in Vicnna , il 9.7 8Lre 1858.

I} illustre viaggialrice vien nese cosi descrive , nel suo se­
condo viaggio, gli usi cd i cosLum i dei Dayaks o selva ggi in­
dige ni di Born eo , e i Ballaks o cannibali di Sumalr a.

• Les Dayaks habilen t des hulles bàties sur pi lotis , el où
l'on monte par des échelles que l'on retire la nuit. Ces indi­
gèoes onl l'os du nez aplati, Ics narines tres-lar gcs, un e grande
houcbe el des m àchoires saillanLcs. lIs limenl Icurs denls com­
mI' les l\Ialais ct se les leigncnl l'n noir . Leur phys ionomi c
exprime généra lemcnl la paLience e l la Lonh omie , parfois mè­
me la bètise , ce qui lienl en parLie à l'habilude qu 'ils onl
d'avoir la bouche loujours ouve rte. Iis onl des chsveux noirs ;
les homm es les portenl courts , el les femmes lon gs , en les
lai ssanl lomber sans les nouer l'n Iresscs. Pour coslum e, les
hommcs onl une ceinlure aulour du corps ; et pas de coilfuro;
ils portent généralemenl des perl cs de vene el un couleau
appel é parallg. Les femmes 001 une pelile jupe el une ceinlure
qu 'elles ne quillenl qu e la nuil. Cclle ceinlure esi en cercles
de laiLon ou d'anncaux noirs de bamLou , c l elle pèse souvenl
plus de quinze Iivres . Sa forme rappelle les erinolioes aujou r­
d'bui à la mode , el nos belles dames ne se doutent guère



)

)

103

qu'clles areut ainsi emp run lé un de leun alours ii Jes sauva­
:;es dr- Bornéo, aux oreilles perc ées de trous , cl aux ' ougles
te intS l'n brnn ronge, '

Les Dayaks on t l' horrible hab il ude dc cons érver camme
Irophées de guerre des lè les humaines -q u' Ils ont coup ées ;
tou s on t chacun un panier orné de coquillages, auquel on
ajo u te un fes lon dc chcveux d ' hommes, la pre miare fois qu'i ls
ont t ra nché 'une lèl c. Ces sa uvagcs peuvenl avo ir aulant d 'é~

, pOllses qu 'il s veu len t , cl ils Ics trai tent co nve nablemenl. lIs
ne SI' mélan gcnt pas avec d'aulres ind igenes , l't vivent tou­
jours l'n tre eux , l'le. etc,

Les Ballaks , bien qu'aulropophages , passent pour un peu­
pie gé né ralemenl humain et juste. Soumis au gouvcrn emenl
hollan dais , ils tiennent . envers lui lous leurs cn gagements.

"Les homm es n'o nt pas de barbe, cl les deux sexes porlenl .le
sarong, sorte de ceinture , absolume nt de la mème maniere
au lo ur du corps. Les femmes- "on l ordinairemenl nues jus­
qu ' uuxrein s , ma is .les jc unes filles t ien nenlla gorge couve rte .
Dan s les fètes , on immolo toujours un buflle et l'on ex écute
de s 'danses jnsqu' à I' épuisement . Les Ballaks ont Ics mèm es
bra ce'lel s de coq ui llages blancs , les mèmes ce rceaux ou cri­
noliu es , les mèmes sorl es dc ta'mbou rs l'l Ics mèmes étofles
d' écorce que les Dayaks, ce qui prouverait que les deux peu ­
ples onl une mème ori gi ne ou une cerlaine affinité. Les mai ­
sons des Ballaks sonl égaleme n t b àt ies sur p ilotis , camme
celles des Dayaks , mais plus gran des , plus helle s et plus so­
Iides. Les Baltaks portent constamment une lance l'l "un 1'011­

leau ou paratlg; ils ne cessenl de màcher soit du siri, soit
du tabac , l'l les [emmes les imitent, de m ème 'fue leurs enfants : :
on voit souvent, l'n ' effet , de petits eu(aut; quitter le sein de leurs
mères pour (umer, ainsi qu'ell es , le siqare du pays , Tou t le
monde se réga le au mème plat , l' l u ' a ' pou r seu les fourche lles "
q ue des 'mains sales qu'on ne lave jamais. »

I n quanlo all'uso,della cri nolina pare già sufficiente me nte

esteso , per fino nei nostri villaggi j e l'abitudine di fumare in­
comi ncia a penelrare nelle scuol e infantil i , si l'ch e non con­
viene disperare di vaderla anche ado ttata dai bambini la ttanti ! !
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Il giorn alc fra ncese III 'PrrHc già r ieunl ato , conchiu.le IIn
suo recentissimo ar lico lo co lle scgucnLi trist i riflcssioni :

" L' épid émi c taba ehique cn veloppc Ics eilés , el cile envelop­
n per a bicnlùl Ics campagnes. Voilà bicn des ce rvea ux déprimés
» par l'aclion 'du tab ac, Cellc d épression orga niq ue , d 'où r ésulte
» un ecr lain éta t d'apaLhie , de rèverie , tran smise aux enfants ,
• nc fera que s'uccroltre/Les cfl'~l s du tàba c... qui , à nous,

g énération préscnlc , sont ileli sen sih lcs , lc serontdavantage à
• nos fils, . pèseronl de t01l1 lour .poids SUl' noa .petits fils. »

Tabacco.

Que n' a - I-on 'pas dit contro le tabac ,' sans parvenir à cor­
riger aucun de ecux dont il es t l' infeelc idole ? Aujourd'hui ,
apres les moralislcs' gens du mond c qui ont dit au x fumeurs
et aux pris eurs : e' csl "une dég'outante habilude j apres les
médceins '1!1i. leur ontcri é, SUI' tous Ics ton s : Iumer cl priser
sont ehoses mals aiu es , cl 'lu i pcu à peu sont funesles à la
sant é la plus robusle , voici IIn rai sonn cur d'un autre genre , .
qui les go ur maodc à sa man iere. C' esI aux priscurs qu 'il s 'a­
dre sse surloul. Si vous ète s d'humeur acti ve , si vous avcz
des .oe eupalions qui ne vous permctt enl pas dc sacr ifler une
seule minule , rcdoulcz la tabnt ière , Ièur cri c-I -il. El au ssitèt
i l"leur 'élablil le comp te dI' ce qu 'elleJeur fcr :t perdre d'in ­
stans pnr jo ur , pal' mois , par ann ée. Puis enfin il leur fait
ponI' tout e le ur vie le bilan de ce. temps per du . La sLatisliq ne
rlont i l ali gnc Ics chiffrcs à ce suj et , est curic usc, comme vons
allez voir :

• Toul pr iseur consommé 'cl: in corrigible , dìt- Il , prend ,
calcul morléré , un e pr ise de 'tnbac par ehaque di x minu tes.

. Toutebonn e pr ise , accompagnée de l' agréa ble cérémonie de
se mo ucher ct de s'essuyer le nez , e t d'autres circonstances
inc identes , absorbe une minute el demi e.

Une minule et demi e SUl' chaque dizaine de minules , en
allouant seizc heures par jour à ' un pri seur régnlicr , moo'le
li. deux heures eL vingt-quatre minutes p!!r jour ord inair e , ct
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à 1111 j our en tier sur ch àque d iznin e dc jours, U" jon r su r
chaque dizaine dc . jours , mont e 11 Ireute-six jours et demi
par anuée . Ile là, en supposant qu e le pr iseur prcunc du ta ­
bac durant I' espa ce dc ' qu arante au s , t1 eux an n ées ent ieres de
sa vie. se ro nt passées à se cha to uìlle r le nez , ct deux en p lus
à l' essnyer I El si . cnsuite , l' on con sider e ses d épen ses en la ­
ba c , tabatieres el mouchoirs , on trouvera '1ne cc luxe pr end
aulanl sur sa hourse quc snr son temps. »

Celà dit j voilà tou t homm e un pcu ac tif hel cl bien somm é
de ne plu s priser.

(N ota ~Ila pagi;1lI ~4) .

Qnesta statua scolpita in ' Roma -venn e collocala nella chiesa
di S. Salvario . in Tori no , dond e fu espor tata pochi anni son o
nella chiesa di S. Carl o.

Il seg ue nte sone llo, dedi cat o dal -Teologo G. B. Donino da
Bra a Mada ma '~ ea le Cristina, ò un sagg io dcI poetare e de i
sen si che si professavano alla Sovrana in 'q uei tempi .

SONETTO.

lIIira , Donn a Real e, in bruno amm anto
La Reina del Ciel ch e fra ' torm en ti
Langue d'acerbo du olo , 'e i m i dolen ti . \
!\Ies la distilla in affanna lo pianto. :

.Ella ò vera , e non finl a j a nzi se alquanto
Porgi allc nlo l'o recc bio c i lu mi intenti
Forse i sos piri udra i, forse i lam ent i i

E pian ger la vedrai di tanto in tanto.
Che se li sembra pur l'aflliua Diva

!\Iutole avcr Ic labbra, i se nsi morIi ;
Morta non è : di senso il du ol la pr iva .

lIIorta ben già sarìa ; ma a tu oi con forti
Ella teco vu o! pur qu i restar viva,
Sol per non l i pr ivar de' tuoi Diporti. •

• L'autore allude ai Dipor ti spir! /ua/i tnl~odotli in S. Salvarlo sotto
~ Ii uus plr lì di Madama Iteale.>

\
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( Nota alla 1"'9. 42)

Le feste del Po , nelle nozze di Vitto Amed eo e di Cristina
ec c. (Torino 1609) . . ' "

Le grazi e filatrici, carme pèr lo giorno na taliz io della Du­
chessa Cristina ' (Carmagnola 1643).

Nèlla privilegiata nascit a . di l\lad . R. Cris ti'na d i Francia
Duchessa, di Savoia li x febr ar o 165'7 - Torin o 1651. '

Le delizie della vigna di l\lad. Reale Cri stina di Francia, ecc.,
posta sovra , i monti di 'forino (Torino 16(1).

Relation de la Cour dc Savoi e ou les amours de 1\1. R. Chris-
tine - Paris, 1661. .. ,

Il t~mpio' della Glori a , o .Elogio di 1\Iaria Cristina, moglie
del Du ca Vittorio Amed eo.

Il diamante, J;~logio dr 1\1. R . Cristiua , ecc. ; pan egiri ci del
Conte 'I'esauro .: Ven. 1611: .

La Tragedia " pan egirico .funebre n elle. solenni esequi e della
Duchessa Cristina, detto nel Duomo di Torino - dal Cav.
Tesauro, Ven . 16'71.
\ Gui chenon Samuel , Histoir e de' Christiue de France Duché'sse '
de Sa voie ' - 1\1. S.

Leller~ d~lIa Duch essa .Cristina al medico Rocca (bibl ioteca
di C. Saluzzo). , .

Cai;lo del Re de ' fiumi. Ep ital ami o nelle nozze di Vittorio A~e-'

deo ~ ' Cr is ti n a di Fran cia di·G. l\lalliano di Fossano. Asti , 1619.
. Caesaris Oberti Be ctoris scholae taur.' Epitalarnium in re­
gales nuptias ,.vic I. Amed. et Ch i-istinac Priucipum Sab. , in,4.
Taurini , 1620. , .

11 1\Ionviso fest eggiante nel nascimento di l\lad. R . Cristina
di Francia Duchessa di Savoia , di D. Agostino , de' Conti 'di
I.in gu eglia . Mondo vì : ~ 643. '

La Fen ice rin ovatn , panegir ico nel giorn o nato di M. R. ·Cri­
st ina di Francia , ecc. di 1\Iorozzo Lui gi Franco Ar cipret e ecc . ,
1II0ndovì ,' lG44. · .

}. prieghi esauditi. Balletto nel 'dì degli anni di 1\1. Real e
fallo nella citt à di 1\Iòndovì ecc. descritto e spi egato in versi
di Bochonelll Sebastiano patrimoniale ecc . l\1ondoyì , t650.
, L'allegrezza bandita per la morte 'di 1\1 . R , Cr ist ina . ecc , ecc.
Poesie di Giul io Roman o. 1\Iomlov! , I6G4.

'\\
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Le soleil en ',<0 11 apogé , 011 l'histoire dc la "i" rle la Chreslienne
d" France, Duchesse de Savo ye Princesse dc Piémonl.

Scritta dal Conl e Filippo SI. Martin d'Agliè , Conservasi maDO­

scritta nella biblioteca dell'A rsenal e in l'arigi ,
Memoria di alcune opere pie fall e da !\Iad, R. Christina di

Francia' ecc , del padre Codreto da Sosp ello ( vedi le Su ccinle
Dimoslran ze ,dellà vita del 'B. Umberto 'di' Savoia dello stesso
autore, ivi stampate). Torino, 1655.

In questa breve memoria il p. Codreto da Sospello de' Min.
Osservodopo aver ac cennalo 'a lla fondazione di varj ~ chiese di
Torino, come sono quelle di S. Franc~sco da Paola , di , Sanla
Teresa, di Santa Cristina; di S. Salvario ecc. cd alle .cappelle
e donazioni cospicue falle in altre chiese di Torino, in Cham­
béry, Chieri, lIIond'ovi ; e alla Ma'donna di Vico e ili Oropa ,
ccc. , dice che 1I0n basterebbe un grosso volume per registrarle
partitamente.

( N ota alla pag o 49 ).

CIIIESA DI S.SALVARIO.

" La pietà, che nel cuor magnanimo di Madama Reale Chri­
-» stiana di Francia stabili , tra ' I corleggio di molt' altre virtù,
• perpetuo il suo trono , non era ben soddisfa tta , che cosi
" ~ran Reina nelle chiese tutte , e conventi dell ' inclita città
» di Torino dispensato avesse memorie degne di tutt' i secoli :
• ma come che angusto sembrasse il recinto di cill à Augusta
n all ' Allgu'stissime sue imprese j volse , ch' usc ita da limiti del ­
" l'ordinario la sila istraordinaria prudenza , nella maniera
" stessa, ch 'alle corporali delitie destinalo bavea -il Real l'a­
D lazzo del Valentino , sorger facess e per spirituali diporti , à
» fronle d 'esso, una chi esa , della sua pietà non men che della
• sua 'regia ma~nificenza degnissima .

• E per verità, se con occhio giud icioso ella si mira , non
• solo per la Chiesa del Valentino , ma per il Valentin delle
• chiese .tostamente si ammira. Peroch e sollevasi questa con
• forma nell' esterior quadrangolare " ch' emola l'architellura
• sovrana, con cui fu la mist ica Gerll salemm e dal celeste ar -
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lefice i71 quadro pll.<ita . Negli nngoli suoi i~ tianch eggiata da
• quattro lorri quadrate , che con un ' altezzu non punto alla
• grandezza disconveuevole , ,scelidono . finchè s' incon trauo
" . nella' ricca cornice terminata da marrnoroi ballaustri. .

• Se tu Ile le chiese son ritralli della .Davidica torre ; qu esta
di sicuro ne dev 'essere l'ori ginal e ; poichè vedesi nella stessa

.. sua guisa, aedi/fcata cum propuqnaculis : Se mbra un ecc le­
" siastico castello, che (tollo quel non esse r' à fIlon te) rappre­
• senli l'ingegnere , che cosi ingego,osament e l'arch itett ò ( il
" Conte di Castella mo nte v. Ed appunto sarebb e un vero e reale
,,' castello in tante mezze lune dallo quadrato delle toni di-
• stinto, s'l'Ile non s' abbracciassero in l'ella linea con gl' arc hi

triplicati ; ,~ gl' uni sù gl' altri replicati sopra marmoree co­
'. ìoune , per por ger comm odità , qu ant' ali' esterno di vaghe
• gallerie ; e quanl' all ' in tern o, di finest roni corrispondenti
n ' alla chiesa inter iore . Que sta, che distribu i ta in guisa d' ot -

' » tan golo oblungo , form a 'un sac ro t«;,at ro , per ,d i l e t,t ~ r la eu­
" riosit à con la vaghezza , dilett ar l'i ngegno co n la maguifl -
• ce nza , e ricr e;lr l' anima con la divol ione ; da pila stri e ~or-

• nici , qu al torre ottangolnr e Ira quattro qu adrato torri vien
• sostenuta sin ' all 'ultimo d'un padi glion e , Ò cuppolone , che
,. al d i fnor i coper to di piomb o , e t al di dentro stuccato e
» dipinto, l' Eler no Padre tra nubi di most ra. "

Il A' comp arati on e de' vas ti tempii , l'a l' ella ve ramente un
,. scri gno di devntione : r iesce tutt avia anco nelle sue stret ­
" tezze l'iii ampi a che no n app ar e j se ndo per il r ecin to delle
» galeri e , l'una sù l'altra ben ordin ato, di num eros e gen ti
" comm odamente capace. L'altare suo , in cui tra dorati . 01' -

• namenti miransi per opera 'del gra n Cair o , à piè del San-
tissim o Salvat or titolare , i du e tutelari S'an Valentin o , e

Il Santa Ch~ist ina ven erabond i ; se ben sii uni co , serve tut­
• tavia per più, dando luogo l'effig ie del Sal vato r gloriosis simo
.. ad una devota stat ua de lla dolorosissima sua Sladre, in atto
l' mestissima e pian gent e. Opra d'un vecc hio ser vo di Dio,
Il religi oso d'o tti mi costumi per nom e il ~1. IL l' . Priore
" D. Salvator Goarnerio de ' Canonici regolari di S, Pietro in
~ .Vincula di Roma , qual con eccesso di bontà me ne , l>ratiò ;
" senz 'altro motiv o. che di devoLione et ami citia . " .

L'autore acce nna quindi le reliquie de ' Sa nLi )I ul'til'i che si
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cus tod isco no nell' ar a stessa, 'Ira le quali il capo di S. Valen ­
tino, l\Iolle di que st e ve nne ro donate in Roma all ' a utor e
dall' eccellentissima DO/"" A 1I1U1 iJlaria .1Ia:arill i 1 Dama di tanti
meriti, e di si rar e qualità 1 che quand' io 1I0n havessi altr' m ­
romio da celebrarla, sarù di soeer çhio il dirla degna sorella tÙ'1
Porp orat o Atlante della Francia Cardinal Ma. ar illO. ( La descri­
zione della chiesa vie ne chi usa dal l' . Barheris colle seg uent i
pa role nelle quali è particolarm ente segna la la sila si iuazione). .

• l o per me, da che mir ai con Ire facciate ad orna sì bella .
). chies a, l' ammirai sempre per il temp io de lle Gr atie , non
n dirò del finto Gian o j ma del '" er o Ger ione : già che la si­
" nist ra delle late ra li . sue facciate corrispondendo ali' ; mpio
" strado ne della Portanuova di T orino , rim ette alla destra la
" gran strada di Piemonte, ed alla facciata d i mezzo, la, l'ella '
" mira del Valentino, per dove sin' all 'altare il sace rdotal mi­
~ ' lI is tro s' osserva , per che la triplicata fuga de' ben schi erati
" arboscelli , nel giungervi nanti , s'a llarga 'con ampio semi­
• circ olo , pcr formarv i la piazza teatral e. In somma rie sce
» questa chiesa, per la ma estria sì \'aga j per la ri cchezza ,
• così pomposa j c per il rimanente , così divota , ch ' OSSer-

• vala con occhio attento dal porporalo princip e Barberino ,
• la preconizzò per lin ' idea degna d'esser per rnaraviglia
• tra sportata in Homa :. '

(N ota all a l'(lg. .50).

Assor.I:\ZIm DI D.\lllGEUE
A llF.NEFI7.JO

flELLE F,\:\ C( IJLLE l'II\'EB E

Se ho mai desi de rato di possede re l'i nvidin hile do le di Iras­
Iond er o le propr ie convinzion i nel cuo re Ile' " 01'1es i lello ri, si
il pWl'rio iu que sto momen to, in c ui vor rei sa per r acco ma n­
dare efficace menle a lla cari tà de ' miei henevuli couciì tadi ui una
,Ii q uelle civi li associazioni clu- onora Ilo I" n,'nlil Torino: \,,, ,,
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poter encomiare degnamente un ' "pera cosi bella e morale ,
suggerita dal si ncero a more di quella parte della popolazione,
che maggiormente abbisog na di consi glio e di aiuto , conver­
l'ebbe forse avere ad un tempo un cuor di donna e l'ima gi­
nazione' d'un poe ta ,

Le gen tiìdonne lo rinesi , le qua li ebbero il feli ce ' pensie ro
di .ordinare l'Associazionedell e damigell e pro te ttr ici de lle sa le
di lavor o per le fanci u lle povere, so llo l' in vocazione de'San ti
Angeli Cus lodi , si' prop~ngono u n doppio 'nobilissimo scopo :

' somministrare cioè alle fami glie povere un mezzo facil e per
pole r continuare .l' educazione gra l uila delle .Wroliglie, le qu ali
nell'uscire dall 'asiiò in fan li le, nella tenera elà di selte anni ,
no n solo perdono il frullo 'del ben efizio della scuola dell' in­
fanzia , ma vanno espos te in ge nera le a gravi pericoli d 'o gni

, maniera, L'altro scopo , non meno morale c civi le, si è di svi­
luppare nei vergini cuor i delle damigelle , pa trone dell ' "I,er,l
santa , .i sensi di ben eficen za, di protezione, di consi glio , e re­
cip rocamente qu e lli di somrnessione, di riconoscenza c .Ii amore
al lavoro nell e pnve re zile lle ; unir]e entra mbe in quella ca­
rità divi ua che forma di lu ll i gli uomi ni un uoruo solo, i:
questo in breve il '~o n c c ll o de ll 'openi dei Sa n ti Angl'li : vi n- ,
co lare 1<01 più soave nodo i due estremi 'della nost ra scala so­
ciale, le stesse Reali Principesse stando appun to a ca po de lle
damige lle torinesi.

Anc he i più difficili devono confessare clic , a malgrado di
qualunque vaghe ggiato pro gresso social e , nè i do ni de llo spi­
rito , ne quelli della fortuna non divonterauno forse mai co­
mune l'cl aggio , Xel mond o intelleltuale , come ' nel politico, il
maggior numero degli uomini pare destinato dalla na lura a
restare POI)()lo, Tuili poi senliamo egualmen le, che una cnn ­
venie nle educazione è necessaria anc he a lle .pove re fanciul le
de l popolo, se ,'ogliamn che la ~oc i e l il possa usu frul lare a l­
men o in gran parle , que l tesoro inesauribi le di nobi li affell i
e di sq uisi ti se nsi , di cui la Pr ovvidenza SI compiacqu e al'­
~icc h i re il cnore della donna. Ed in quanlo ali' utilità <lei la­
voro , anche considerato semplicemente come mezzo ..ducnlivo
fler tutti c specialmenle pel po verello , oltre a l ~le llo dell'A P"
s tulo , 'lui non laborat , 11011 manducet, che I ~i:n; cs i scritto a g ra nd~

c a.-a ll .'r i sulla .1''' I'la .Ii alcun e case di lavoro, piacc im i u.li ...,
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le belle parole co lle qual i una dell e nost re eg regie gentildonne
encomiava l'efficacia dello slesso lavor o : Rien ne remp lace ,
ne supplée le travail, Sans lui les dons les plus heure ux res tent
lanquissant s et st ériles ; m'ec lui le sol le -plus ing rat 'donne des

fl~urs et ' d~s [ruits , I/h omme doit -tout au tra vail ; et le pain qui
no'urr it ,san eorps, ,et la seience qui .'lOlIl'rit san dille, et le luze'
qui e!lar,ue sa vie " et la gioi re ' qu i eeint son [ron t d'un e éclu­
tan te auréo le ; il lui doit aussi 'sa moral ité, l'or le travail est un
[rein ; il épure en .la dù elopP{l1l t I' int elliqence humaine ,

La na scente Istituz ione anno vera diggià circa 300 dami gell e
cd allre Uauìi soc i d'a mbo i sessi ·, con un Comilal o- direllor e
di be ueme rit e signore. Qu esla Soeiel ù,' che si va per fezionand o
in ra gione dc' mezzi cr esce nti , gra zie all o zelo inle lligen le
dell e signore fonda trici c dell a de gna sup eriora dell e Suore
dell a Car ità , alle cui amorevoli c~re sono a ffida le ..le sale di
'I avor~ , ha già sparso sì bella fama di sè, ch e parecchi e ci llà
del Pi emonte, della Liguria e di al tre parli d 'Ital ia , chiedo no
1'0',1 , pr emura di poter, iftii tar e .l' esempio deWassoci a~ione tor i­
nese. L'op era dei Santi Angeli accoglie ne l momento nelle sue
lr e sale di lavor o, l'un a a S. Salv ario e due in Borgo Nuovo,
0 111'1' a d ~cen lo poveri ssim e fan ciull e , le qual i vi passano Ile­
lamenle l'inliera giol'lla la , a lle rn ad do vari al i la~ori di mano
cd ~ Ui nge n d()vi i principii ' della re ligio ne :, della ~i r lù, della
lettura , scri ttura e dci conte ggio prat ico, Secondo i mezzi
dell 'Associaaion e , le zilelle vi ' rice vono due pic cole refezion i
quotidiane , abil i e premii . Le fan~iull e pot ranno frC(lu~nlare .
queste sale, liel e e sicnre sotto il patronato amorevo le' della

• Soe ie là, fino all' età d i Hl anni : ' 10 1'0 verranno in segnati pro­
gress ivamen le i varii lavori fem min ili , dalla semplice cuci tura
fino alla così delt a confezione Ilei più sce lti lavor i da donna ,
in un apposilo làhorntori o modello , acci ò nell 'abband onar e le
sa le di lavoro possan o provvedere immedia ramouto alla pr o­
pri a suss istènza , '1'0 11' eserc itare un a professione o coll'e nlra re
come abili .1' fede li cameriere nell e famiglie ag ia le.

Le fan ciulle accol te in q ueste sa le ricevono -inolt re una
parte del prove n!o dei lavoJ'i , iII rat-; ione dell a 10 1'0 ab ilit à
e<l at tività ,. c nel rient rare lola lmenl e nel seno <I ell a propria
Iamiglia verrù loro concessa una piccola dot e , ,I('cu,;' u lala
c,!lle tenui rit en ute falle sui 101'." stessi guadagni giornali,-r;,

I '
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. sicche la figlia povera ivi lavora , si educa , viene quasi int i'e ­

ramente alimentata e vestita e si prepara colle proprie mani
Un liet o avvenire della vita .

Siano dunque tributati i .mllg~iori e ben si nce ri encomii a

quelle elette si gnore, lo qual i , moss e da vero spirit o di carità

o di c iviltà, idearon o di venire in 'a iu to Il conforto , in modo
nobil e e si curo, a que lla parte della .n oslra po polazlone la più

bisognosa e finora pur troppo la più ne gletta (').

La pubblica lotteria di oggelli d onati all~ Socie tà venne

te ste ap erta "nel palazzo arcivescov ile : secondo l' nvviso d~to in

qu esto rogl io , co li' intervento d e lle RR. Prin cipesse , acco lte

festosame n te dall e sig no re patrono c dal R . Ec onomo generale .

I! prodotto .d i questa lotteria ~ destinato ad olle~erc i mezzi

neces sari a provved ere di sa le di lavoro allri qu arti er i di To­
rin o, acciò l' intiera città possa eg ualme nte gode re i be nefizi

dell'opera dci Santi ;\ nge li , di cui le d amigell e associate co m­

pi ono veramente le veci ,
Tutte le na zioni si oc cupano se ria me nte de llvcd ncazione

delle 'pove re fanciull e , non escluso il semibarba ro Or ient i' .

Leggiamo d ill'aIl i con p iacere nell ' Eyiao Contempora neo ; or

ora pubblicato ili Pa rigi dal sig. l\lelTu au , che il presente

Vicerè niuta ge ne ros a me n te, co n og ni man iera di mezzi , I'edu­

c~zion e civi le d elle povere fanci u lle a ffida ta in Alessandria ed

in Cairo alle ' Suore della Ca rit à cd a lle 1Ieli giose del Bu on

Pastore.
I benevoli leggit6ri , i qual i simpatizzano colla Società tori­

nese , udranno sic uramente co n pa r tico la re soddis fazione, che

tra gli oggelli variat issimi , el argi ti dall a pubblica generosità ,
dalla Be gal e Famiglin, dai memhri del Co r po diplomati co, dal

pres id ente de l Co nsi glio e da lante di st inte e ben evole person e

.l'ambo i sessi , se ne ammira a nche uno assa i pr ez ioso inv ia to dalla

Cl Accenni amo i nomi delle signore componenti il Consigliu , per
norma delle benevole per sone le qu ali desiderano associarsi ali"Opera

dei Santi •.fngcU. Le signore : Contessa della Volvera , Presideule ­
Marchesa di Cambìano , Yìccpresìd en te - Contessa di Salmou r , Teso­
ricra - Signora Volli Slccnrd i , Segre taria:
. Consigliere le signore : Signo ra Dumontel - Cont,'ssa lnr-isa - Si~nor"

' :erhula - Signora \"tirhcl la.l logll ott i ~l a f(:hcsa Della BOH'CI' nata
I lcll a Torre - COlit,·"" E.. Ca","i".
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graziosissinia impera il'ice dei Franc esi. Quell o spirito priv ile­
1-(iato, tullo informato alla più squisita carità, col tend ere vo­
lonteroso , dalle r ive de lla Senna, la sua mano benefica all e
nostro povere fanciu lle , si compiac e di darci un pegno dell a
sua nobile simpatia per l'Associazione delle dami gelle torinesi.

Coloro poi che in genera le nou sembrano molto amici della
carità che si fa con balli, concerti e con lotter ie , che lamen­
tano forse molto frequenti , riflettano di grazia " che quando
si chiede l' elemosin a per qualche buon'opera, conviene servirsi
del linguaggio che il seco lo meg lio int ende. E quant o può
esservi di imperfett o nella carità falla in simil modo , va a
conto di chi la fa e non già della Società che la sollecita .
Accorriamo dunque tutti , con lieto animo e col cuore volon­

, teroso, a 'coadiuvare col nostro obolo al progresso di un ' opera
così hella e così utile.

.Gontil lellore ! Se la tua esistenza non è rall egm la da una
cle lia sposa , se la tua famiglia , non è ahbollita da qual che
amabile fanciulla ,"figlia, nipote o sorella , pensa un istante
alla diiella genitrice, a quella donna uni ca che ti amerà sem­
pre , Il per suo amore vola ad aiutare con un dono qualunque
uu 'istituaione eminen temente civi le e patria , figlia del più puro
e gene roso sentimento.

La presente pubblica l oll eri ~ , aper ta gior nalmen le ( esclusi
i lun edì ) dal mezzogiorno alle oro 5,' nelle sale del pian o tcr­
reno 'ncl palazzo arciv escovile, ti offre una bella occasio ne per
soddisfare ai ge nerosi impulsi del cuore . .Vedrai ivi un ' mi­
gliaio ci rca di prezio si ogge ll i disposti elegllDteme nte, quasi
in una fiera fan tasti ca , presieduta dalle signore patrono c ral­
legrata nei giorn i fest ivi da soavi concenti. L'est razione che
si compi e sotto i tuoi ~cchi ti annunzierà nell' is tante se la
so rte li fu amica . .. . Caro lellore ! Le .preghiere .delle rico ­
noscen ti pover ello, che tu aiut i colla nobile elemosi na de l la­
\"l11'O e ' I perfezionam ent o morale ehc tu promu ovi sara nno
se me che ti fru lle rà la hella pace dell 'anima e faran no pio­
"ere le benedizioni del cielo sulla tua famiglia e sulla 'patria
comune.

Va a visitare anche tu le sa le di lavoro e saprai dirm i di
c he soa ve consolazione sentirai inondarti il cuore , alla vista
d i quello innocenti crea ture, pre serva te, merce il tu o valevole

8
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concorso, dalla corruzione e dalla miseria , educate alla 'virt ù
ed al lavoro. Se amiamo davvero innalzare un argine al tor­
rente .devastatore dell 'irrompente immoralità, non vi ha forse
mezzo più effi cace che que slo di .dar e pronta man o ad una
ge nerale e soda educazione della donna del popolo, agevolan­
dole un 'on esla sussislenza col lavoro ; e sviluppare ad un
lempo lo spirit o della carità evangelica c di tutt e le virt ù
cittadine nei ten eri cuori delle fanciulle agiale. Ella è cosa
fuor di dubbio che la civilt à delle nazioni si modifica' su
quella della donna : SUl' le seÌ11 maternel , dice con verità
Aimé !\Iarlin , rep oseut l' esp rit cles peuples , leu rs maUT.' , leurs
l' Téj ugés, leurs vertus ; en d'o utre s termes, la civilisation du genr e

humain,
E voi specialmcute , o donn e elell e, ' ornam enlo della regal

Torino , non pri valevi del soave conforto di farvi ascrivere
tu Ile a quest'angelica Società, mer ce la lenu e moneta di lire
cinq ue annue, che potele solt rarre così' facilment e al minimo
dei vostr i piaceri. Ci indiri zziamo con fidanza al cuore delle
donne, nel qual e Iddio ha r iposto il genio della donna slessa,
perchè le opere di questo genio sono tulle oper e di carità.
La fede centuplica le nostre forze , la speranza ci consola
nell'allli zinne j ma la carit à att iva ci rallegra l'anima , ci pro­
cura la simpatia del pr ossimo e ci solleva alla stessa divinità .
La donna edu cala , re ligiosa e buona, voi lo sapete, o signore
mie, è l'ec onomia, l'ordine e la provvidenza delle povere fa­
miglie. Ogni .minima influenzache la donna guadagna, il un
vero progresso nella morali là. Per suasi che se il pane ed il
rip oso rifanno l'uom o fisico, l'uomo spirituale vive di affetti ,
di speranze e di alì i pensieri , saremo lieti di ripetere rico ­
noscenti con un egregio scrittore franc ese : Hon orez Ics [emme s,
E l/es sèment cles roses c élestes 4ur le cours de notre vie terrestre ;
el/es forment les ntxuds [ortun és de l'amour ; et sous le -voile
pudique des grdces , el/es nourr issent d'une , main sacr ée la fleur
immortelle des nobles sentimentsl . . . . Iddio benedica l'an gelica
Associazione delle damigelle lor inesi a beneficio delle fanciull e
.povere!

( Estratt o dalla Gnzzlila Piemontese, N.tI IO~) .

http://n.ti/


115

(N ota alla pag o 60).

NOTIZI E STORICUE D ELL A C RO CETTA compilate da Marcò
F elice Arnaud Professore di Reuorica e di Filosofia
ecc. ecc. - T orino , stamperi a Bcnfà c Ceresola. - '
Opuscolo dedicato al citt adino Luigi Giulio Naffoni
nell'amlO 1)( dcIla R epubblica fr ancese.

Il teolo go scrittore si i~dirizza colle ~eguent i parole al signor
lIIafi'oni: . . ,

• Credito voi godete di uomo : per mer iti dislinlo e di buon
» democratico : una introduzione adunque che a questi di
" porti in front e il vostro celebr~to nom e , si rend er à rispet - '
» tabile , m'avviso " l'l'esso coloro " che eredi tata da pseudo­
• teologi Pinìolleranza , cosa soffrire ' non sanno che 'sen ta di
» chiesa. n Il teol ogo Arnaud scriveva cosi all'amico lIIaffoni,
il .quale destinato dall ' Ero e del secolo copriva ' un a delle prim e

cariche della Repubbli ca , per contraccambi arl o del suo primo
parto poetico (La partita al tavolasso da Barge a B ibiana. Po'e­

metto. Torino;' pel Fea, 1791).

La ch iesa e convento de ' Trinitarii calzati della Crocetta ,
detti Canonici regolari in It alia , ed in Francia IIfa tllUrins, eb­
bero il loro principio fuori di Porta Nuova pr esso Torino nel.
l'anno 16t8. L'iscrizione po sta sulla lapida fondamentale ci
ricorda che il Cardinal 1IIauri zio di Savoia, figliuolo di · Carl o
Emanuele e di Catt orina d'Auslria, pose la prima pie tra dell a
Chiesa della CroceUa. I parlri della Red enzi one ven nero ivi
chiamati dalla citt à di Torino , a cSiò vi ese rc ita ssero l'osp ita-

l lità verso i pell egrini ed insegnassero ai giovani campagnoli i
primi ,'udimenii della r eliqio ne e di letteratura colle più neces·

sar ie opera zioni dell'o bbaco,
Alcuni di qu esti reli giosi pubblicarono opere asce liche o

letterarie , come si è ad ese mpio tra i var ii i l p , Isler che
compose il Canzo niere Pi emont ese stampato ,in Torino nell ' ann o

' 1799, epperci ò lodat o da alcuni l'Orazio 'p iemontese: Uno degl i
ultimi parroci ' dell a Crocetta fu D. Gioseffo Ant onio lIIassa ,
ora tor e , poeta e storico. La chies a ' della Crocett a venne édi­
ficata sul fianco destro ' della strada , ch e uscend o da Torin o
~~r l' antica Porta F iuoria conduceva a Stupinigi , mercè il
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pio int ervento della m,ano d'op era degli ahilan li , coi materiali
di nn caste llo ch e giaceva diroccato poco distante dali' altra
parte della stessa strada.

Parecchie case e cascine di qu est i dintorni venn ero atterrate
ne gli assedii di Torino. Nell ' assedio dell ' anno 170G vennero
spe cialm ente sepp elliti molli cadaveri pr esso la chie sa della
Cro ceIla , essendosi rinveuuti mu cchi di ossa nell' occasion e
degli scavi. Il secondo cor po dell ' a rma ta fran cese che cinse
d'a ssedio Torino nell'anno 1706 , appoggiava [a sinistra a I.u­
cento e la destra a lla Crocetta,

II teologo Arnaud racconta per disteso la curiosa Iite che
durò lun gament e co n poc a ed ificazione de'Tori nesi, Ira i frati
della Crocetta ed i padri Filippin i di S. Eusebi o, acciò venisse
fissala da qu esti una cong l'Ua dole alla parrocchi a della Cro­
ce lla che formava parte dell a parr occhi a torinese di S. Euse­
bio . Nell' anno i7D8 il co nve nto della Crocetta fu soppresso
per Breve pontificio e la chi esa colle sue attinenze venne
.lasçinta dal Papa a disp osizione dell 'arcivescovo di Torino. .

Le Finanze il dì 13 marzo dell 'anno t7DB esposero ali' in­
canto il convento della Crocetta col terreno deg li orl i attigui .
I . padri dell'Oratorio, scrive l'Amaud , desideravano anch' essi di
accorrere a tale incanto, ma in una circostanza, in cui ll l'ellano

il massimo interesse di comparire poveri avanti le finanze biso­
gnose, questo sar ebbe stato impolitico. Il convento cogli orli al­
ligni venne aggiudicalo per la som ma di lir e 55,585 alla R. So­
cielà Agraria , oggi R. Accademia d' Agri colLnra , la qual e ne
è tuttora in poss esso, ben ch è il Conte Camill o di Cavou l' )Ii­
nislro ahbia tentato du e anni sono di rivendicargli alle Fi­
nanze.

La R. Società Agr aria fondata in Torino nell'anno 1785 ed
approvata dal Re Vittorio Amed eo Hl, con palenli dei 15
febbraio 17BB , ha la sua sede nel piano terreno , nel palazzo
de' RH. Musei , e gode di una dote di lire quattro mila annue
sulla cassa dell 'Università, assegnatale .dalla Commissione ese­
cutiva per decreto dei 9 piovoso , ann o D repuhhlicano , :1()

ge,nnaio t 80 1, v. s.
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Carta doiuuionis verae Crucis , et pI'imi seminis mcliqa«.

« Ann o nativitatis Domin i N. J . C. mill esim o du centesim o
» quarlo Ind, VII. di o Y vel non. ' Augus ti in oppido Incisac
• Montisferrnti , in Ecclesia parochin li Collegia ta S" J oannis
" Baptista e inlra mueni a , el Ior tificatio nes exi mii hujus Castri ,
u c l in pleno Con silio ibi per Campannm collce lo elc. e lc . .. .

( Segue la parte che riquarda III donazione della reliquia della
C"oce presa in Costantinopoli dal Sereni ssimo Du ca Bon ifa cio
ecc. estratt o o ricopiat o dal vol ume l'rimo della Storia d'Incisa ,
compi la la dal ilIolillari e pubblicata in .rlsti nel 1810 ) .

" lrauslatis inde suprndic tis omnibus in hujusdern co mmunita tis
" consulare m aul am ipsi egregi i lromini Capilan ei equitum
" Jacobus ex :llar chionihus In cisae , el Anto niell us Molinari
» lradiderunl, cl donaverunt eor um l' alri ae (q uihus supra ac­
" ceplantihus ) Bursarn unam capac ita tis oc tavae partis statiii
" unius de hac mensura plaenam do semine , seu gra ni s de
" colore aureo , el partim albo , non amplius an lea visis ' in
n Regionibus nostris, (luae dixerunt dctulisse ah una provincia
» Asiae Natolia dici a , per 'luam cum eq uitihus sui s incursio­
" ues executi era nt tempero circ umvalation is magnae illius
» civi tatis Constnntinopoli , cl vocari 1Ile liga , 'luae trnctu tem­
» poris magnum redditurn , el suhsidium palriae compararel.
» Quam bursam , el seminis gra na uli supra 1Ileiiga dieta pr ae­
» lihati Ex cellenl issimus dominu s lI en ricu s March io , el ma­
" gnilici Consul es in hoc pub licum Arc biviu m Consula re tra­
" did eruul pro semina t ione el collectione promissi fruc tus
• ad hujus populi ul ilital em, si ler rae q ualitas , aer cl cult u ra
» Iavebunt , uli speraut. l'l'O quibus muner ibu s , omnes ut i

" supra co llecli gl'alias ege run t nomin e pa lri ae dìctis egrc~i is

Il dominis Capitan eis eq uitum Ja cobo ex l\Iar chi onibus In cisae ,
Il el Anloniello lIIolinari , el pr o ipsorum munerum memori a
» char ta m han c fieri ro gnrunt , cui lesles interfu orunt ornnes
" supradic ti, el sc rìpti. Ego Laurenl ius Ferrarius publ icus Im I' .
" aucloritale Notari us, cl huju s Com mu ni ta tis Ca ncellarius. »

Quesl' all o fu es trat to dall' Arch ivio Aslese c regis tra lo dal
cilalo Fran cesco Tn r zano ,Ii Casteln ovo 'd' Incisa nel suo
op uscolo, cap. 5 .
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( N ota alla pag. 66).

Trascriviamo dalla ed izione della vita di Cesare Saluzz o fa­
sciatane dal l'rof. Para vin la seguenle lettera scritta dal Re
Carlo Alberto allo sIesso Saluzzo. Questa lell er a vale sin go­
larrnente a indicare il caratter e morale del He.

Turin , ce 23 oclohre ·1835,

" 11100 cher chevalier ; c'e st lundi pro chain , ~6 , que je mc
• rendrai à Superga pour l'aire célébrer un service pour mon
Il père cl pour Ics autres priuces, que j'y ai Iait transporter j

Il je part i rai d 'i ci à 7 heures et l/, pOIlr èlre rendu dan s Ics
• caveaux à 9 heures j mes afluires ne me permellanl pas de
Il m' y rendre plu s lard . Vous me ferez beaucoup de plaisir
• de vous lr ouver à Sup erga à 9 heures, lorsque j'y arriverai j

" j e vais avec 'Ics chevaux dc posl e , la roule étant tres­
Il mau vais e.•Ie me rendrai à Superga ave c lons Ics genlils­
Il hommes exis lan t, qui on t appartenu à nolre mais on, el qui
Il ont ser vi mon père , mème comrne pages.•l'y fais nussi aller
" lous Ics aulres servi teurs encore vivants : hélas , i ls soni

bien peu ! .l' espère '1ue celte foncti on l'era quelque impres­
Il sion S U I' les enfan s, surloul sur Viclor ; il s'y Irouvera entre
" le s épulcre de SO li grand père, e t celui de sa sreur j cl la
" vue dc si petit nombre de pers ono es, qui , aprè s trentecinq
" ans , sou t seules vivantes d'un si grand norubre qu 'elles
» iilaie lll alors , lui l'era l'air e , je \'espère , des profondes ré ­
» flexions . . . . . Avant qu e je parte pour Gèn es vous me Ierez
" un pl aisir de venir me voir . "

l/otre a mi,





,.
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